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Nel corso del 2018 - in attuazione di quanto pre-
visto nel Programma di Mandato 2016/2021 - è 
proseguito il lavoro nei diversi ambiti di attività: il 
territorio, i saper professionali, i contesti educan-
ti e le relazioni di cura, fragilità sociali ed eventi 
sentinella.

Nella presente relazione sono riportati azioni, 
dati, eventi esemplificativi dell’impegno realizza-
to per promuovere, sostenere i diritti delle per-
sone di minore età (singoli e classe sociale) e per 
diffondere la cultura relativa all’infanzia e all’ado-
lescenza. Come è noto il tema dei diritti dei bam-
bini, delle bambine, degli/lle adolescenti – della 
loro conoscenza, diffusione ed applicazione- rap-
presenta il nucleo centrale del lavoro di ogni Ga-
rante ed il motivo stesso della istituzione e della 
presenza di questa figura. Essi riguardano la tu-
tela della crescita e del benessere, la promozione 
della salute fisica e psichica, la parità di accesso ai 
servizi e ad adeguati sistemi di assistenza e pro-
tezione. Ogni persona di minore età- secondo la 
Convenzione ONU sui diritti del Fanciullo del 20 
novembre 1989 -ratificata in Italia con legge 27 
maggio 1991, n.176 - è titolare dei diritti a vivere 
in condizioni che consentano il suo pieno svilup-
po fisico, mentale, spirituale, morale, sociale e ad 
essere tutelato da ogni forma di violenza. Nell’at-
tuale momento storico, contrassegnato da una si-
gnificativa crisi economica, culturale, di valori non 
va trascurato, anzi va sottolineato, anche il diritto 
di ogni minore d’età all’uguaglianza; le disegua-
glianze segnano, infatti, ancora oggi il solco fra 
condizione di benessere e quella di malessere dei 
bambini, delle bambine e degli/delle adolescenti 
rendendoli fragili ed esposti a processi critici che 
ostacolano e/o disturbano l’evoluzione. Il conse-
guente scarso investimento nell’istruzione, nelle 
relazioni, nella socializzazione e nei vari ambiti 

della crescita non facilita l’acquisizione di com-
petenze e una accurata formazione della persona 
nella sua totalità tale da consentire un inserimen-
to produttivo e soddisfacente nel contesto socia-
le.

Il lavoro realizzato durante il 2018 ha riguarda-
to diversi aspetti connessi all’applicazione della 
Convenzione ONU: dalle risposte a situazioni  di 
presunto pregiudizio per minori alla formazione 
di cittadini ai compiti di tutori di adolescenti soli 
(legge 47 /2017, art 11), al sostegno dei contesti 
educativi e di cura con investimento nell’ascolto 
attento dei bambini e degli adolescenti, alla pre-
disposizione di studi, alla partecipazione a semi-
nari di approfondimento di tematiche relative alla 
vita e allo sviluppo dei minori nonché alla colla-
borazione a progetti… 

Nella relazione si sono rappresentati, in partico-
lare, quegli ambiti che per la loro complessità e 
per il rilievo acquisito hanno richiesto un costante 
impegno di tutto lo staff ed un significativo assor-
bimento di energie; ci si riferisce in specifico a:

•	 la prosecuzione della formazione dei tu-
tori volontari nei diversi territori della 
Regione. Sono stati descritti i risultati rag-
giunti dal punto di vista sia quantitativo 
che qualitativo e sono state tratteggiate 
le criticità emerse. Si sono anche riporta-
te le iniziative condotte a livello regionale 
che hanno accompagnato e sostenuto i 
programmi realizzati nei singoli territori. 
Con tali eventi si è inteso affrontare alcuni 
temi trasversali emersi durante i percorsi 
formativi inerenti i compiti del tutore vo-
lontario all’interno delle reti istituzionali 
con particolare riguardo alle modalità di 
collaborazione fra i vari soggetti coinvolti; 
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•	 le risposte alle segnalazioni di situazioni 
di presunta violazione di diritti dei quali 
sono titolari le persone di minore età. Il 
ricorso all’Istituto di Garanzia appare qua-
si sempre come una ricerca di aiuto per 
rispondere a disfunzionalità che si sono 
sviluppate nei contesti di vita o nel siste-
ma di relazioni fra più soggetti impegnati 
nella crescita dei/lle bambini/e e degli/lle 
adolescenti. I percorsi che vengono atti-
vati richiedono una accurata analisi della 
situazione, un paziente ascolto delle per-
sone coinvolte per potere offrire un con-
tributo alla evoluzione della situazione. 
Proprio per rendere la metodologia segui-
ta più appropriata è stato predisposto uno 
studio i cui risultati sono riportati all’inter-
no del capitolo “Fragilità sociali ed eventi 
sentinella”;

•	 ai minori di età che vivono fuori delle fa-
miglie in comunità.  Il tema, sollecitato 
da  segnalazioni pervenute e dall’interes-
se emerso in alcuni territori, pur essendo 
oggetto di specifiche azioni e di monito-
raggio da parte delle Istituzioni compe-
tenti, richiede di essere ulteriormente 
analizzato al fine di individuare la presen-
za di eventuali criticità  che ostacolano o 
rendono più problematico  il rispetto dei 
diritti dei bambini e degli adolescenti lun-
go il percorso di intervento:  dalla fase di 
valutazione del rischio o del danno a cui 
sono stati esposti fino all’inserimento e 
alla vita fuori dalla famiglia;

•	 ascolto dei minori di età e promozione 
della loro partecipazione alle scelte e alle 
decisioni che li coinvolgono. L’ascolto, al 
di là dell’idea di semplicità che evoca, è 
un atto complesso che richiede sensibilità 
e competenza: rappresenta la condizio-
ne indispensabile per costruire relazioni 
affettive e legami rassicuranti, per realiz-
zare percorsi educativi che promuovono 

la crescita, stimolano la partecipazione 
e l’attivazione dei/lle bambini/e e degli/
lle adolescenti nei processi e negli ambiti 
che li riguardano. Sostenuti da tali relazio-
ni bambini ed adolescenti interiorizzano i 
valori e le idee e co-costruiscono assieme 
agli adulti i significati della loro esistenza e 
strutturano le basi per il futuro.

L’ascolto è utilizzato anche dai diversi profes-
sionisti che svolgono il loro lavoro in campo 
sociale, sanitario, giudiziario...per qualificare 
gli interventi e renderli più rispondenti ai bi-
sogni dei minori di età.

L’attenzione e l’investimento sul tema dell’ascolto 
da parte dell’Istituto di Garanzia sono finalizzati a 
promuovere e a diffondere una cultura rispettosa 
dei diritti delle persone di minore età e delle parti-
colarità dei singoli che vanno puntualmente com-
prese.  In tale prospettiva vanno lette le azioni che 
sono state promosse ed avviate nel 2018 e che 
continueranno nel 2019; ci si riferisce in specifico 
a collegamenti con le reti già esistenti nelle quali 
bambini e adolescenti sono protagonisti e ad una 
serie di iniziative che mirano a valorizzare le loro 
proposte, i progetti realizzati, i loro suggerimenti.

Il tema dell’ascolto, di un ascolto più puntuale e 
specifico orienta a considerare la centralità delle 
persone di minore età, così come prevede la Con-
venzione ONU sui diritti del fanciullo ed a ritene-
re il loro preminente interesse come bussola non 
solo dei diversi interventi in campo educativo, 
giudiziario, sociale, sanitario, ma anche delle li-
nee politiche da adottare e di tutte le disposizioni 
operative da assumere.

Bologna, 30 marzo 2019 

                                                                                                                     
La Garante

                                                                                                                           
Clede Maria Garavini 
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Il territorio1
1.1 Minori soli e tutori volontari: un anno di lavoro

I minori soli in Emilia-Romagna

Nel corso dell’anno 2018 sono significativamente 
mutati i numeri dell’accoglienza nel nostro terri-
torio: dopo anni di forte incremento della migra-
zione minorile in Italia, nell’ultimo anno stiamo 

assistendo, anche nella nostra regione, ad una di-
minuzione delle presenze dei minori stranieri non 
accompagnati.

Dai dati più recenti forniti dal Ministero del lavoro 
e delle Politiche Sociali, i minori presenti e censiti 
nella nostra regione sono passati da 1.081 del di-
cembre 2016 a 792 del dicembre 2018. Tuttavia, 
in termini percentuali, l’Emilia-Romagna continua 

ad essere presente tra le prime regioni per strut-
ture di accoglienza e, nel 2018, si colloca al terzo 
posto dopo Sicilia e Lombardia con oltre il 7,0% 
di MSNA rispetto al dato nazionale (10.787, al 
31.12.2018).

Grafico 1

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
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Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Figura 1

Rispetto al genere dei minori d’età stranieri, la 
quasi totalità, com’è noto, è costituito da maschi 
che in Emilia-Romagna raggiungono il 92,7%. 
In relazione alle fasce d’età, al 31.12.2018, quasi 
l’86,0% è compreso nella fascia d’età tra i 16 e i 17 
anni, com’è osservabile nella Tabella 1 che segue. 
In generale, così come a livello nazionale, i dati 

evidenziano un flusso migratorio dei minori stra-
nieri non accompagnati che accedono al sistema 
di accoglienza composto prevalentemente da 
ragazzi prossimi al compimento della maggiore 
età, mentre i minori di 15 anni in Emilia-Romagna 
rappresentano appena il 5,9%.

Il territorio
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Tabella 1

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

La nazionalità dei MSNA censiti sul territorio re-
gionale (cfr. Tabella 2) è un’informazione rilevante 
per la configurazione dei flussi e delle presenze 
sia nel dettaglio a livello regionale (valori assoluti 

e %) sia per le nazionalità maggiormente rappre-
sentate in percentuale a livello nazionale (cfr. Fi-
gura 2).

Il territorio
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Tabella 2

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Come risulta evidente dai dati, i Paesi di prove-
nienza dei MSNA sono innanzitutto l’Albania 
(43,8%), seguita dal 13,0% dell’area del Maghreb 
(Marocco, 7,4% e Tunisia, 5,6%), dal Pakistan con 
l’8,0% e dal Gambia con il 7,3%. Le nazionalità 
maggiormente rappresentate a livello nazionale 

(cfr. Figura 2) sono tutte rilevate anche in Emilia-
Romagna che, nel confronto con le altre regioni, 
registra una concentrazione di presenze prove-
nienti dai Paesi già citati.

Il territorio
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Figura 2

In conclusione di questa breve disamina intro-
duttiva sui MSNA nella nostra regione, si riporta 
la distribuzione dei 792 minori al 31.12.2018 per 
ambito provinciale con la Tabella 3. Si può osser-

vare che circa il 70,0% dei minori stranieri soli si 
concentrano nelle province di Bologna, Modena 
e Ravenna.

Tabella 3

Ambito provinciale

MSNA presenti e  
censiti per ambito  

provinciale
v.a. %

Piacenza 43 5,4
Parma 38 4,8
Reggio Emilia 37 4,7
Modena 121 15,3
Bologna 307 38,8
Ferrara 29 3,7
Ravenna 104 13,1
Forlì-Cesena 47 5,9
Rimini 66 8,3

Totale 792 100,0

Il territorio

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
Elaborazione: Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza
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La rete istituzionale

Il ruolo espletato dalla Garante per l’infanzia e 
l’adolescenza e le funzioni peculiari svolte e con-
solidate nel corso del 2018, hanno fatto riferimen-
to, oltre alla Legge n. 47/2017, anche a quanto 
previsto dalla legge istitutiva (Legge regionale n. 
9/2005; coordinata con le modifiche apportate da 
L.R. n.1/2007 e L.R. 13/2011). Si ricorda che all’ Art. 
5 “Tutela e curatela” la normativa vigente attribu-
isce alla Garante competenze riguardo ai Tutori 
volontari con l’obiettivo di promuovere, anche in 
collaborazione con i competenti organi regionali 
e territoriali, la cultura della tutela e della curatela, 
comprensiva dell’organizzazione di idonei corsi di 
formazione.

Nel rispetto delle Linee Guida predisposte dall’Au-
torità Garante nazionale (A.G.I.A.), in stretta colla-
borazione con la Conferenza dei Garanti regionali, 
si richiamano innanzitutto le attività continuative 
svolte allo scopo di promuovere la figura del Tu-
tore volontario, mediante la realizzazione di rap-
porti di collaborazione con gli EE.LL., con i Centri 
servizio di volontariato, il mondo associativo e le 
comunità che hanno collaborato nella program-
mazione ed attuazione degli interventi.

Al Tribunale per i Minorenni, la Legge 7 aprile 
2017 n. 47 assegna inediti compiti di tutela per i 
minori stranieri non accompagnati. In particolare, 
all’Art. 11 si prevede l’istituzione dell’Elenco dei 
Tutori volontari al quale possono essere iscritti 
privati cittadini, selezionati e adeguatamente for-
mati, da parte dei Garanti regionali per l’infanzia 
e l’adolescenza. Si rammenta anche quanto pre-
visto all’Art. 8 (Rimpatrio assistito e volontario); 
nonché all’Art. 13 (Misure di accompagnamento 
verso la maggiore età e misure di integrazione 
di lungo periodo). Al Tribunale per i Minorenni 
spetta, quindi, il Decreto di apertura della Tutela 
(art. 343 cc) e la procedura di nomina dei Tutori 
volontari (passaggio dalla Pubblica Tutela al Tuto-
re volontario) ex d.lgs. 220/2017; art. 19, quinto 
comma, d.lgs. 142/2015.

Il Tribunale per i Minorenni assicura che i Tutori 
volontari svolgano le loro funzioni dirette: alla 
rappresentanza legale del minore; al riconosci-
mento dei diritti della persona minore di età 
senza alcuna discriminazione; alla promozione 
del suo benessere psico-fisico nell’ambito delle 
rispettive competenze delle istituzioni e dei sog-
getti a ciò preposti; alla vigilanza sui percorsi di 
educazione ed integrazione del minore stranie-
ro tenendo conto delle sue capacità, inclinazio-
ni naturali ed aspirazioni; alla vigilanza sulle sue 
condizioni di accoglienza, sicurezza e protezione. 
Assicura, inoltre, grazie ad un appropriato utiliz-
zo delle informazioni relative agli Aspiranti Tutori 
fornite dall’Ufficio della Garante, che l’esercizio 
della funzione tutoria risponda a criteri di effica-
cia ed efficienza e, in applicazione del principio di 
prossimità territoriale e interpretando il principio 
del superiore interesse del minore, possa garan-
tire un reale ed effettivo diritto alla tutela, in pre-
senza di un sistema sinergico che coinvolga tutti 
gli attori del sistema di protezione e accoglienza, 
la Garante regionale, i Servizi sociali del territorio, 
le Prefetture e le Questure.

L’Ufficio della Garante regionale per l’infanzia e 
l’adolescenza, d’intesa con il Tribunale per i Mi-
norenni, ha provveduto ad assicurare consulenza 
e supporto ai Tutori volontari nominati nell’eser-
cizio delle loro funzioni, ad organizzare idonee 
forme di aggiornamento, nonché ad individuare 
uno spazio dedicato ai Tutori volontari, in colla-
borazione con i Comuni capofila, per un supporto 
effettivo all’esercizio della loro funzione e come 
luogo di raccordo con le altre istituzioni territoria-
li competenti in materia.

Il Presidente del Tribunale per i Minorenni provve-
de, d’intesa con la Garante regionale per l’infanzia 
e l’adolescenza, alla tenuta e implementazione 
dell’Elenco dei Tutori volontari. In questa sede si 
segnala che, su sollecitazione della Garante, è in-
tervenuta una Raccomandazione del Presidente 

Il territorio
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della Corte d’Appello di Bologna del 29.10.2018, 
secondo la quale è riconosciuto che le competen-
ze circa le tutele dei minori stranieri non accom-
pagnati, presenti sul territorio dello Stato in epo-
ca antecedente all’entrata in vigore del D.Lgs. del 
22.12.2017 n. 220, sono rimaste in capo ai Giudici 
Tutelari dei singoli Tribunali del Distretto che già 
se ne occupavano.

La Regione Emilia-Romagna (Servizio politiche 
per l’integrazione sociale, il contrasto alla povertà 
e terzo settore) in merito all’attuazione della legge 
7 aprile 2017, n. 47, svolge funzioni di raccordo e 
coordinamento con il sistema nazionale e territo-
riale di accoglienza per i minori stranieri non ac-
compagnati. In particolare, è possibile richiamare: 

•	 il collegamento e la collaborazione con il Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche sociali e con 
gli EE.LL per quanto riguarda l’implementazio-
ne del Sistema Informativo Minori, nonché la 
raccolta e l’analisi di dati anche a supporto del 
Tavolo regionale sui flussi non programmati;

•	 il raccordo con i principali soggetti istituziona-
li regionali e nazionali coinvolti nel sistema di 
accoglienza (Prefetture, SPRAR, ANCI, Ausl) e 
la definizione di azioni per l’inserimento socio-
occupazionale;

•	 la realizzazione di azioni di supporto al siste-
ma di accoglienza e con la realizzazione di in-
contri con le strutture preposte all’ospitalità 
dei minori, finalizzati al supporto operativo e 
alla supervisione nella gestione delle relazioni 
di sistema;

•	 il supporto all’avvio e realizzazione del percor-
so di qualificazione finalizzato ad accrescere le 
competenze degli operatori rispetto al tema 
dei MSNA.

I Comuni sono assegnatari della competenza 
sociale in materia di persone minorenni (DPR 
616/77) e garantiscono il primo accesso al sistema 
dei servizi dei minori stranieri non accompagnati 
(MSNA) e richiedenti protezione attraverso la pre-

sa in carico, tramite i Progetti SIPROIMI (Sistema di 
protezione per titolari di protezione internaziona-
le e minori stranieri non accompagnati) ex SPRAR 
e in collaborazione con Prefettura e CAS per casi di 
vulnerabilità, in stretto raccordo con le Ausl. 

Gli obiettivi definiti dalla legge 7 aprile 2017, n. 47 
e perseguiti dalle amministrazioni locali sono: 

•	 riduzione dei tempi di permanenza nelle 
strutture di prima accoglienza dai 60 giorni at-
tuali a 30. In questo periodo si deve svolgere 
l’identificazione del minore di età - nel tempo 
massimo di 10 giorni – e l’eventuale accerta-
mento di età. 

•	 disposizioni per favorire l’affido presso gli isti-
tuti della tutela e dell’affidamento tempora-
neo, con preferenze per le famiglie ove è pos-
sibile. 

•	 previsione di due tipologie di permesso di 
soggiorno nelle richieste rivolte alla Questura: 
per minore età e per motivi familiari per il mi-
nore di 14 anni in affido. 

•	 misure specifiche per l’inserimento delle ra-
gazze e dei ragazzi non accompagnati nelle 
Istituzioni scolastiche per favorire l’adempi-
mento dell’obbligo scolastico e formativo, 
anche mediante convenzioni per promuovere 
programmi specifici di apprendistato. 

In attuazione degli accordi definiti con l’Ufficio 
della Garante per l’infanzia e l’adolescenza, i Co-
muni capofila degli ambiti provinciali della Re-
gione si sono attivati per l’organizzazione e la 
realizzazione dei Corsi di formazione, fornendo ai 
candidati una formazione mirata e multidiscipli-
nare secondo quanto previsto dalla Linee guida 
dell’A.G.I.A., in collaborazione con i Centri servizi 
per il volontariato. 

All’esito dei Corsi di formazione, i Comuni interes-
sati effettuano i colloqui individuali durante i qua-
li gli Aspiranti Tutori confermano o meno la loro 
disponibilità a svolgere le funzioni tutorie. Inoltre, 
procedono all’invio dei Progetti educativi indivi-

Il territorio
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dualizzati (P.E.I.) relativi ai minori in carico con-
giuntamente alle eventuali proposte di nomina 
dei Tutori volontari al Tribunale per i Minorenni, 

richiedendo la ratifica delle misure di accoglienza 
predisposte (ex Art. 19 D.lgs 142/2015).

Gli aspiranti tutori volontari

I Tutori volontari rappresentano una nuova idea 
di tutela, non più vista solo dal punto di vista le-
gale ma come espressione di genitorialità sociale, 
di cittadinanza attiva inserita e sostenuta dalla 
comunità e dalle reti sociali. Il Tutore nello svolgi-
mento dei suoi compiti sarà impegnato, infatti, a 
costruire un rapporto con un giovane adulto con 
l’obiettivo di orientarlo nelle scelte di vita, nella 
realizzazione di un impegno di studio, di lavoro 
e di interessi personali che andranno individuati 
in collaborazione con gli operatori sociosanitari 
di riferimento.

In consonanza con tale profilo, per la fase di pre-
selezione/accettazione delle domande di Aspi-
ranti Tutori, l’Ufficio della Garante ha provveduto 
a protocollare le domande, a controllare l’indica-

zione e la completezza dei requisiti richiesti, oltre 
che ad istruire un fascicolo individuale (trattando 
i dati ai sensi dell’art. 13 D.lgs. 196/2003). Inoltre, 
l’Ufficio ha esercitato la funzione di verifica del 
possesso e della sussistenza dei requisiti dichia-
rati nelle domande, secondo quanto previsto 
dall’Art. 1 dell’Avviso pubblico.

Il numero complessivo di Aspiranti Tutori volon-
tari al 31.12.2018 è di 370, di cui 40 (10,8%) forma-
ti nel biennio 2013-2014.

In relazione all’andamento delle domande ac-
colte dall’Ufficio della Garante, sono 179 (48,4%) 
quelle presentate nel periodo settembre-dicem-
bre 2017 e 151 (40,8%) presentate nell’intervallo 
gennaio-dicembre 2018, periodo analizzato in 
questa sede.

Grafico 2

Il territorio
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Rispetto al primo quadrimestre di accettazione 
delle domande (cfr. Relazione 2017), tra gli ambiti 
provinciali che hanno incrementato il numero di 
Aspiranti Tutori nel corso del 2018, sono da rileva-

re quelli di Parma (16,6%) e di Rimini (11,3%) che 
hanno più che raddoppiato le domande, nonché 
la crescita delle richieste provenienti dall’ambito 
provinciale di Modena (11,3%).

Tabella 4 -  Domande Tutore volontario per ambito provinciale di provenienza – Anno 2018

Ambiti provinciali v.a. %
Piacenza 3 2,0
Parma 25 16,6
Reggio Emilia 8 5,3
Modena 17 11,3
Bologna 55 36,4
Ferrara 12 7,9
Ravenna 8 5,3
Forlì-Cesena 6 4,0
Rimini 17 11,3

Totale 151 100,0

La registrazione delle caratteristiche anagrafiche 
dei candidati ha consentito di osservare come sia-
no rappresentate tutte le classi di età – così come 
riportano nella Tabella 5 – con la medesima con-
centrazione (27,8%) per le classi da 36 a 45 anni e 
da 46 a 55 anni che complessivamente si avvici-

nano al 56,0% di domande, oltre che la evidente 
prevalenza al femminile delle Aspiranti Tutore con 
oltre il 70,0% di domande. Si ricorda che l’Avviso 
pubblico (art. 1, comma 2) prevede il compimen-
to del venticinquesimo anno di età per la presen-
tazione della domanda.

Tabella 5 - Domande Tutore volontario per classe d’età e genere – Anno 2018

Classe d’età in anni
Genere Totale

femmine maschi v.a. %
da 25 a 35 19 4 23 15,2
da 36 a 45 31 11 42 27,8
da 46 a 55 28 14 42 27,8
da 56 anni e oltre 28 16 44 29,1

Totale 106 45 151
% sul totale 70,2 29,8 100,0

Accanto ai dati anagrafici, al profilo degli Aspiran-
ti concorrono informazioni personali aggiuntive 
così come ricavate dalle dichiarazioni previste 
dall’Art. 1 comma 3 dell’Avviso pubblico (destina-
te all’inserimento nell’Elenco presso il Tribunale 

per i Minorenni di Bologna secondo l’art. 11 Legge 
7 aprile 2017, n. 47), oltre che desunte all’esito dei 
colloqui individuali, svolti a margine del percorso 
di formazione, durante i quali è stata registrata in 
generale una disponibilità ampia, dal punto di vi-

Il territorio
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sta temporale, e diversificata, per le attività che si 
intendono svolgere e proporre ai minori.

Per le domande presentate nell’anno 2018, si 
conferma che oltre il 60,0% dei candidati è in 
possesso di laurea. Inoltre, in quasi il 55,0% del-
le domande è stato indicato il possesso di parti-
colari capacità personali e professionali utili allo 
svolgimento della funzione di tutore volontario di 
minore straniero non accompagnato conseguite 
attraverso formazioni specifiche.

In particolare, è da considerare di assoluto rilievo 
che la quasi totalità degli aspiranti tutori ha inte-
so dichiarare di aver svolto esperienze concrete 
di assistenza e di accompagnamento dei minori 
stranieri (compresi MSNA) all’interno di associa-

zioni di volontariato o culturali, ovvero agenzie 
educative (scuole e centri di aggregazione giova-
nile), ambiti professionali qualificati (professioni 
forensi, socio-sanitarie, psicologiche), ove già sia 
stata svolta formazione e diffusa la conoscenza 
delle questioni giuridiche e umane riguardanti la 
cura degli stranieri di minore età.

I nominativi di Aspiranti Tutori inviati dalla Garan-
te per la composizione dell’Elenco Tutori presso 
il Tribunale per i Minorenni di Bologna sono 154, 
a seguito della regolare conclusione del percorso 
di formazione e della conferma nei colloqui indi-
viduali circa la disponibilità a svolgere le funzioni. 
Per ambito provinciale sono così distribuiti: Par-
ma n. 20; Reggio Emilia n. 10; Modena n. 11; Bolo-
gna n. 65; Ferrara n. 28; Ravenna n. 9; Rimini n. 11.

Figura 2

Il territorio
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L’avvio della rete dei Tutori volontari

Nel corso del 2018 sono state poste le basi e cre-
ate le condizioni istituzionali per la realizzazione 
di una rete tra gli Aspiranti Tutori volontari della 
regione che verta, innanzitutto, su percorsi di for-
mazione multidisciplinare e di supervisione per-
manente orientati all’acquisizione di strumenti 
culturali e conoscitivi adeguati.

Accanto alla formazione obbligatoria organizza-
ta per ambito provinciale, l’Ufficio della Garante 
ha predisposto altri incontri formativi e/o di ap-
profondimento tematico, in vista di un aggior-

namento continuo e di occasioni di confronto 
esperienziale utili per affrontare le situazioni di 
Tutela, in particolare quelle complesse, nonché 
di un idoneo sistema di accompagnamento dei 
nuovi Tutori. Si rammenta che l’obiettivo primario 
non è quello di creare un “professionista” della Tu-
tela legale, ma una persona qualificata che abbia 
le conoscenze per adempiere ai suoi doveri con 
responsabilità, efficienza ed appropriatezza rela-
zionale.

Le iniziative principali sono state:

Convegno “Minori soli e tutori volontari”, 14 aprile 2018

Primo seminario regionale rivolto agli aspiranti Tutori volontari di minori stranieri non accompa-
gnati in Emilia-Romagna svoltosi in Assemblea legislativa, un’occasione per riflettere su questa 
nuova figura e sulle esperienze in atto sia da parte delle autorità regionali preposte all’applica-
zione della Legge 47/2017 (Garante regionale per l’infanzia e dell’adolescenza, Tribunale per i 
Minorenni, etc.) che da parte dei tutori che già hanno svolto questo compito.

Seminario “Percorso di formazione, nomina, abbinamento per i Tutori volontari”, 10 dicem-
bre 2018

Lunedì 10 dicembre, presso la sala 20 maggio 2012, quasi 200 tra tutori volontari e aspiranti han-
no incontrato la Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza con ampio spazio a domande e 
riflessioni. Durante l’incontro sono state specificate, da parte del Presidente del Tribunale per i 
minorenni, le procedure operative di nomina.

Si è trattato del secondo incontro sull’argomento, dopo quello del 4 dicembre 2018 rivolto spe-
cificatamente ai Servizi territoriali e dedicato alle nomine dei tutori volontari. In quell’occasione, 
alla presenza della Garante e dei rappresentanti dei servizi sociali, il Presidente del Tribunale per 
i minorenni dell’Emilia-Romagna, Giuseppe Spadaro, ha presentato le modalità operative delle 
nomine dei tutori per tutto il nostro ambito regionale.

Il territorio
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Ore 9,30 / Accoglienza dei partecipanti

Proiezione del film documentario 
“Pasta Nera” di Alessandro Piva
in collaborazione con UDI Bologna 

Ore 10,00 / Saluti 
 
Simonetta Saliera
Presidente Assemblea Legislativa Regione Emilia-Romagna

Ore10,15 / Interventi

Filomena Albano
Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza
Giuseppe Spadaro
Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bologna 
Sandra Zampa 
Prima firmataria della L.n. 47/2017  

Nella mattina saranno proiettati alcuni contributi video 
realizzati dal Servizio informazione e comunicazione 
istituzionale dell’Assemblea legislativa e dal 
Centro Europe Direct Emilia Romagna

Ore 11,20/ Tavola rotonda 

“I protagonisti a confronto”
Introduce e coordina 
Clede Maria Garavini  
Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza
Sono stati invitati:
I ragazzi: Gias Uddin, Hadi Haidari, Akram Afnan,  Keita Adama 
Ef, Sadaif Abbas
I tutori: Andrea Firrincieli,  Caterina Di Monte
I rappresentanti del territorio: Adele Mimmi, Chiara Sapigni, 
Elena Dondi

Ore 12,40 / Chiusura dei lavori

Il primo seminario regionale rivolto agli 
aspiranti Tutori volontari di minori stranieri non 
accompagnati in Emilia-Romagna è l’occasione per 
riflettere sulla nuova figura del Tutore volontario 
e sulle esperienze in atto sia da parte delle 
autorità regionali preposte all’applicazione della 
Legge 47/2017 (Garante regionale per l’infanzia e 
dell’adolescenza, Tribunale per i Minorenni, etc.) 
sia da parte di Tutori che hanno già esercitato 
la loro funzione e dei minori stessi.

14 aprile 2018

Sala Guido Fanti
Assemblea legislativa
Regione Emilia-Romagna
Viale Aldo Moro, 50 - Bologna
ore 9.30 - 13.30

Programma

Minori soli 
e tutori volontari
Facciamo il punto

TRIBUNALE PER I MINORENNI 
DELL’EMILIA ROMAGNA IN BOLOGNA

in collaborazione con

Iscrizioni all’indirizzo:
www.assemblea.emr.it/garanti/iscriviti-minori-soli

Il territorio
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 I corsi per tutori volontari

Nel corso dell’anno 2018 si è molto lavorato con 
i territori per la formazione di nuovi tutori volon-
tari, portando in essere una ricca attività dedicata 
alla crescita e alla qualificazione di una nuova rete 

di risorse territoriali per i minori soli che giungo-
no nella nostra Regione.

I principali passi dall’avvio della L.n. 47/2017:

19/07/2017 - firma del Protocollo d’intesa tra il Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bolo-
gna e la Garante per l’infanzia e l’adolescenza per lo svolgimento di attività di selezione, forma-
zione e iscrizione negli elenchi dei tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore 
straniero non accompagnato 

28/08/2017 - Avviso pubblico per la selezione e la formazione di soggetti idonei a svolgere la 
funzione di tutori volontari di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a titolo volontario e 
gratuito, da inserire nell’Elenco presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna.

04/11/2017 - ha preso il via il corso per aspiranti tutori organizzato dal Comune di Ferrara.

02/12/2017 - sono stati presentati i due corsi organizzati da ASP Città di Bologna e Comune di 
Bologna.

2017

Nel corso dell’Anno 2018 la Garante ha firmato con i rappresentanti dei Comuni, delle Unioni 
e delle Aziende Servizi alla Persona del nostro territorio regionale 7 Accordi interistituzionali 
(cfr. Allegati) per lo svolgimento di attività,  in attuazione della Legge n. 47/2017 “Disposizioni 
in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati”,  art. 11 “Elenco dei 
tutori volontari” per la realizzazione dei corsi per aspiranti tutori volontari e per la tenuta e la 
cura della rete dei nuovi tutori.  Con l’inizio dell’anno 2018 si è concluso il corso organizzato a 
Ferrara; si sono poi avviati e conclusi 2 corsi per la provincia di Bologna, e a seguire uno per Par-
ma, Reggio Emilia, Modena, Ravenna e Rimini. Si è infine presentato il corso per Forlì e Cesena e 
sono ancora in corso gli accordi con il Comune di Piacenza.  

2018

Il territorio
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Un anno di lavoro sul territorio regionale per promuovere la tutela volontaria, avviare e 
realizzare i primi corsi per aspiranti tutori volontari

Uno dei primi incontri formativi con gli aspiranti tutori di 
Bologna, realizzati a partire dal gennaio 2018. 

Bologna
Presentazione del corso 
Dicembre 2017

Il territorio
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A Parma il 16 dicembre 2017 
nella  sala  polivalente della 
sede di Forum Solidarietà  si 
è tenuto il seminario di pre-
sentazione della  figura del 
tutore volontario. L›incontro 
è stato l’occasione per pre-
sentare il corso provinciale 
di formazione, che ha avuto 
avvio venerdì 6 aprile 2018, 
con l’obiettivo di preparare 
volontari disponibili a diven-
tare tutori per minori non ac-
compagnati nella provincia 
di Parma.

Parma
Dicembre 2017

Il territorio
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A Reggio Emilia il Comune ha aperto un bando per la “ricerca di tutori volontari” presentato in 
conferenza stampa, a seguire si è avviato il corso:

Reggio Emilia
Aprile 2018

Il territorio
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La conferenza stampa di presentazione del corso mercoledì 18 aprile2018, presso la Sala Rossa della 
sede comunale di Reggio Emilia.

Il territorio
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A Modena il corso ha preso avvio ad aprile 2018 con la partecipazione della Garante ad un in-
contro formativo con gli aspiranti tutori volontari, presso la sede dell’Associazione Servizi per il 
volontariato di Modena:

Modena
Aprile 2018

Il territorio
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A Ravenna il corso per i tutori volontari ha preso il via sabato 24 marzo 2018 con una prima gior-
nata di presentazione con la Garante:

L’avvio del corso di Ravenna, sabato 24 marzo 2018

Ravenna
Marzo 2018

Il territorio



25

A Rimini il corso presentato presso la sede del Centro di Servizi per il Volontariato ha avuto inizio 
sabato 15 settembre 2018:

1.	ENTINELLA

Rimini
Settembre 2018

Il territorio





2.1 Le segnalazioni: l’analisi

Grafico 3

Fragilità sociali ed
eventi sentinella2

La Garante, insieme al suo Ufficio, ha trattato nel 
corso dell’anno 2018 numerose segnalazioni (n. 
166) provenienti da cittadini, in alcuni casi anche 
di minore età, dalle famiglie, dalle scuole, da asso-
ciazioni ed enti.

Ha continuato a seguire anche segnalazioni per-
venute negli anni 2016 (n. 6) e 2017 (n. 45): sono 
situazioni che richiedono un monitoraggio ca-
denzato e costante nel tempo e che per la loro 
complessità necessitano di un accompagnamen-

to “lungo”. Tale complessità è connessa agli speci-
fici problemi presentati e alla molteplicità degli in-
terventi realizzati da più soggetti, la cui gestione 
richiede un’attenzione che si sviluppi su più anni.

Come da rappresentazione grafica sono state 
chiuse nel corso del 2018 n. 46 segnalazioni: di cui 
n. 10 relative all’anno 2018, n. 26 relative all’anno 
2017 e n. 10 relative all’anno 2016.

Tutte le situazioni segnalate alla Garante si riferi-
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scono a presunta violazione o rischio di violazio-
ne dei diritti e degli interessi, sia individuali che 
collettivi, relativi a minori presenti nel territorio 
regionale.

Al fine di tutelare gli interessi e i diritti dei bam-
bini e dei ragazzi e in coerenza con la legge re-
gionale, la Garante ha agito anche d’ufficio (n 12 
del 2018), sulla base delle notizie riportate dalla 
stampa e dai media.

Come noto, la presa in carico della segnalazio-
ne prevede un percorso che va dalla ricezione ad 
un approfondimento istruttorio ad una conclu-
sione con una decisione: pareri, inviti/richieste, 
raccomandazioni.

Figura 3

Può essere, altresì, valutata la necessità di con-
tinuare a monitorare la situazione o che gli ele-
menti segnalati non rientrino nelle competenze 
della Garante e in questo caso si procede alla 
chiusura del fascicolo.

Al termine del percorso viene data comunicazio-
ne al segnalante, nella quale la Garante esprime 
il suo parere sulla questione ed indica i compor-
tamenti che a suo avviso possono essere i più 
idonei perché maggiormente rispondenti al be-
nessere del bambino. Nei confronti delle istitu-
zioni competenti la Garante può, a conclusione 

dell’istruttoria, rivolgere una raccomandazione, 
un sollecito o un invito.

Qualora dalla segnalazione si evinca un grave 
pregiudizio per il minore la stessa è trasmessa alla 
Procura della Repubblica presso il tribunale per 
i minorenni; quando nelle condotte degli adulti 
si rilevano fatti potenzialmente costituenti reato 
procedibile d’ufficio, la segnalazione è inviata an-
che alla Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale competente per territorio.

Alcune istruttorie hanno comportato lo svolgi-
mento di incontri con i segnalanti o con gli ope-

Fragilità sociali ed eventi sentinella
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ratori di istituzioni per la raccolta di elementi e 
informazioni utili a comprendere la situazione 
segnalata e per l’individuazione di soluzioni indi-
rizzate al benessere dei bambini/adolescenti coin-
volti.

Gli incontri prevedono un’attività: di ascolto, con-
sulenza e mediazione; quelli svolti nell’anno in 
corso sono n. 31. 

Gli incontri convocati dalla Garante hanno coin-
volto nella maggior parte (circa 17) rappresentan-
ti di enti o servizi sociosanitari: ciò testimonia di 
come le funzioni dell’istituto di garanzia si inseri-
scono e dialoghino costantemente con il sistema 
di protezione dell’infanzia (servizi sociosanitari, 
scuola e magistratura) per promuovere metodi di 
lavoro condivisi e che possano fungere da stimolo 
ad un miglioramento continuo.

La funzione di Garanzia svolta non deve intender-
si in senso giurisdizionale, compito esclusivo del 
giudice, ma come un’azione di promozione, per-
suasione, sollecitazione e di rete fra l’attività dei 
servizi e la giustizia.

Nel restante dei casi (n.16) i colloqui si sono svolti 
con i segnalanti e privati cittadini, alcuni di questi 
rappresentati dal loro legale di fiducia.

In quattro situazioni sono stati ascoltati i consi-
glieri regionali. 

Nella maggior parte dei casi gli incontri hanno ri-
chiesto un impegno ampio e accurato e una signi-
ficativa disponibilità di tempo (mediamente dalle 
due alle tre ore per incontro) e talvolta sono stati 
necessari diversi incontri con gli stessi referenti.

Figura 4

Dal flusso documentale presente all’interno dei 
fascicoli viene confermato, come già evidenziato 
a proposito degli incontri realizzati dalla Garante, 
quanto l’attività svolta sia costantemente in rela-
zione con tutto il sistema pubblico dei servizi so-
ciosanitari e del privato sociale che si occupa della 
tutela e della protezione dell’infanzia.

Il 14,9 % dei documenti si riferisce alle richieste 
di informazioni sugli interventi posti in essere dai 
servizi sociali territoriali, mentre nel 14,5% delle 
situazioni viene chiesto ai servizi sanitari di ripor-
tare informazioni sullo stato di benessere fisico o 
psichico del bambino coinvolto oppure alle isti-

tuzioni preposte all’educazione dei minori notizie 
sulla situazione scolastica.

L’11,1 % dei documenti è costituito dai provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria nelle sue diverse 
articolazioni e competenze, ciò testimonia il ruolo 
preminente della magistratura ordinaria e onora-
ria che offre alle altre istituzioni preposte alla tu-
tela dei minori la cornice entro la quale poter pro-
gettare e realizzare gli interventi ritenuti necessari 
ed opportuni per favorire e garantire il benessere 
ed il superiore interesse dei bambini che necessi-
tano di protezione.

Fragilità sociali ed eventi sentinella
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Grafico 4

Grafico 5
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Anche nel corso dell’anno 2018 le problematiche 
segnalate hanno riguardato tipologie estrema-
mente varie ed eterogenee. Si conferma la preva-
lenza di quelle di tipo socioassistenziale/rappor-
to con i Servizi Sociali territoriali (44%), seguite 
da quelle relative al tema alla violenza e abuso 
(12,7%) e nel 12 % dalle questioni che riguardano 
rapporti e dinamiche famigliari.

Meritano attenzione le tematiche attinenti la di-
scriminazione, i minori stranieri non accompagna-
ti e ludico sportiva (in altro per l’11,4%), scolasti-
ca e diritto allo studio (10,8%), l’ambito sanitario 
(4,8%) e per finire media e web al 4,2%.

Si rileva un aumento rispetto all’anno precedente 
delle problematiche relative al tema della vio-
lenza/abuso intrafamigliare ed extrafamigliare 
(in tre situazioni le presunte violenze o maltrat-
tamenti sarebbero state commessi da insegnanti 
della scuola dell’infanzia, primaria e media supe-
riore ed in uno di questi la segnalazione anoni-
ma è stata inoltrata dall’ufficio della Garante al 
Procuratore della Repubblica per le valutazioni di 
propria competenza) che può essere collegato ad 
una difficoltà da parte delle istituzioni impegnate 
nella tutela dei minori di predisporre progetti arti-
colati e complessivi indirizzati sia alle vittime che 
agli autori di violenza.

Va rilevata l’importanza della connessione/inte-
grazione tra i vari ambiti di intervento, sociale, sa-
nitario ed educativo e la necessità della “cura”: in-
terventi specialistici appropriati e continuativi che 
permettano una riparazione del danno subito dal-
le vittime. Non vanno neppure trascurati gli inter-
venti relativi agli autori di violenza sia per fermare 
i comportamenti oggetto di segnalazione, sino ad 
arrivare ad un’ottica di recupero dei legami e delle 
relazioni con la vittima, là dove è possibile.

Nelle problematiche socioassistenziali/rappor-
ti con i servizi sociali (44%) si rilevano:

•	 le difficoltà di rapporto con i servizi sociosa-
nitari e di comprensione ed accettazione da 
parte delle famiglie degli interventi posti in 

essere e degli allontanamenti effettuati in 
emergenza (ex art. 403 c.c.);

•	 alcune situazioni di affidamento giudiziale e 
di adozione in cui vengono contestati sia l’o-
perato dei servizi sociali che i provvedimenti 
del tribunale per i minorenni;

•	 diverse criticità evidenziate dagli affidatari 
che hanno valutato l’inserimento del bambi-
no in altra comunità o altra famiglia affidata-
ria fonte di lesione della continuità dei legami 
maturati nel tempo;

•	 segnalazioni relative a 5 comunità per mi-
nori della nostra Regione che hanno ad og-
getto presunti pregiudizi per i bambini e gli 
adolescenti ospiti (ipotesi di reati commessi 
all’interno delle comunità, carenze di colle-
gamento fra comunità e servizi del territorio, 
presenza di minori in comunità psichiatriche 
per adulti…).

Tra le criticità di tipo famigliare/rapporti con la 
famiglia (12%) rientrano soprattutto:

•	  le separazioni gravemente conflittuali all’in-
terno delle quali i genitori sono molto impe-
gnati a gestire le difficili relazioni di coppia e 
manifestano un’attenzione limitata ai bisogni 
e ai segnali di malessere presentati dai figli.;

•	 mancato rispetto da parte di un genitore dei 
tempi e dei modi indicati nella sentenza di se-
parazione relativi agli accordi che disciplinano 
l’affidamento dei figli;

•	 richieste di padri di poter riprendere le relazio-
ni con i figli interrotte da tempo a seguito del 
rifiuto espresso dai bambini, con il rischio di 
una compromissione di una crescita sana ed 
equilibrata;

•	 richiesta di un padre con basso reddito che a 
seguito della separazione rischiava la caduta 
nella povertà. Si è intervenuti con ascolto di-
retto della persona coinvolta e con attivazione 
dei servizi competenti.

Fragilità sociali ed eventi sentinella
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In tutte queste situazioni (criticità nei rapporti 
con i servizi sociali e di tipo famigliare) la Garante 
ha svolto un’opera di mediazione tra i molteplici 
interessi in gioco, sempre richiamando le diverse 
parti coinvolte al rispetto del superiore interesse 
del minore.

Nella categoria Altro (11,4%) rientrano:

•	  le segnalazioni alla Garante inoltrate da mi-
nori stranieri di origine Albanese presenti sul 
territorio italiano che, pur non manifestando 
un evidente stato di bisogno o di pregiudizio 
chiedono di essere ascoltati dalla Garante per 
capire quali possono essere le prospettive di 
vita con il compimento della maggiore età e 
di essere presi in carico dai servizi territoriali. 
In uno di questi casi su disposizione dell’au-
torità giudiziaria competente i servizi hanno 
riaccompagnato il minore nel territorio di 
provenienza perché non si è rilevato lo stato 
di abbandono e non è risultata una condizio-
ne famigliare di bisogno tale da far esonerare 
i parenti dal dovere di provvedere all’assisten-
za;

Abbastanza presente risulta anche la categoria 
delle segnalazioni relative all’ambito scolasti-
co (10,8%), che pare presentare bisogni sempre 
più vari, complessi e mutevoli.

In questa tipologia rientrano:

•	 le difficoltà lamentate da alcuni genitori per 
l’iscrizione dei figli a scuola (superamento del-
la disponibilità dei posti per il numero elevato 
di domande);

•	 la mancata richiesta di accettazione del tra-
sferimento ad altre sezioni della stessa scuola;

•	 le difficoltà di organizzazione del trasporto 
scolastico;

•	 le modalità di erogazione del servizio di so-
stegno per bambini disabili;

•	 questioni legate all’edilizia scolastica con rife-
rimento alla presenza di amianto nei tetti di 
edifici attigui ad ambienti scolastici;

•	 disturbi di salute lamentati da alunni a se-
guito dell’insediamento in un territorio della 
nostra Regione di un’industria specializzata 
in prodotti per l’edilizia (disagi olfattivi e/o di-
sturbi legati ad irritazione delle mucose delle 
alte vie aeree ed oculari…).

Per quest’ultima situazione La Garante, dopo aver 
compiuto un’istruttoria lunga e complessa, ha in 
particolare raccomandato agli enti competenti 
di tenere in considerazione i possibili effetti sulla 
salute delle attività produttive del territorio, con 
riferimento specifico alla valutazione di impatto 
ambientale dell’ampliamento dell’attività pro-
duttiva da parte dell’impresa coinvolta.

Sono il 4,8% le segnalazioni che riguardano criti-
cità nel rapporto con i servizi sanitari e per la 
maggior parte hanno riguardato il programma di 
cura di bambini affetti dalla sindrome dello spet-
tro autistico.

Nello specifico, i genitori hanno lamentato caren-
ze e assenze in alcuni territori di strutture residen-
ziali e semiresidenziali.

Per queste situazioni la Garante ha sollecitato i 
competenti Assessorati regionali per l’individua-
zione, la realizzazione e distribuzione sul terri-
torio dell’intera Regione di risposte qualificate e 
puntuali a questa patologia che risulta sempre 
più oggetto di studio, valutazione e di precoce 
riconoscimento.

Al 4,2% è rappresentata la categoria Media e 
Web e con le criticità relative:

•	 alla pubblicazione su quotidiani locali carta-
cei e on line di notizie che riportano diversi 
elementi relativi all’identità dei minori e alle 
loro condizioni di vita personali e famigliari. 
La Garante ha segnalato l’accaduto al Consi-
glio dell’ordine dei giornalisti della Regione 
Emilia-Romagna, al Garante per la protezione 
dei dati personali e alla Procura della Repub-
blica presso il Tribunale Ordinario per le de-
terminazioni di competenza;
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•	 alla circostanza che video e fotografie di bam-
bini sono state pubblicate sui siti, nonché sul-
la pagina Facebook di una struttura educativa. 
La Garante in questa situazione ha richiamato 
i gestori a prestare maggiore attenzione al ri-
spetto dell’identità e della sfera personale dei 
minori e ad astenersi per il futuro dal divul-
gare con ogni mezzo le loro immagini senza 
preventivo consenso di chi eserciti la respon-
sabilità genitoriale; ha, altresì, raccomandato 
ai servizi sociali competenti di prestare mag-
giore vigilanza sulle strutture del proprio ter-
ritorio e sollecitato i responsabili ad astenersi 
da qualsiasi forma di divulgazione delle im-
magini e dell’identità dei minori ospiti.

In riferimento alle problematiche sopra esamina-
te, nel corso dell’anno 2018, la Garante, insieme 
ai suoi collaboratori, sulla base dell’esperienza 
maturata nel corso dei due anni di mandato e in 
considerazione dell’approfondito studio e mirata 
analisi compiuta sulle segnalazioni ricevute, ha 
modificato le n. 7 categorie di materie per meglio 
rappresentare i problemi vari e diversi che vengo-
no affrontati e trattati dall’Istituto di Garanzia.

Le nuove materie vengono illustrate nel grafico 
che segue; le stesse sono state applicate in fase 
sperimentale nel secondo semestre del 2018 e 
verranno mantenute nell’anno 2019.

Figura 5
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Figura 6

Il raffronto dei dati relativi alla provenienza delle 
segnalazioni conferma rispetto all’anno prece-
dente una rappresentazione dei diversi territori, 
non sempre coerente con le percentuali di popo-
lazione di minore età presente nelle singole pro-
vince.

Gli ambiti territoriali maggiormente rappresenta-
ti sono quello bolognese con il 43,4% seguito da 
quelli di Parma e Reggio Emilia all’10,8%.

Dalla provincia di Ferrara sono pervenute il 7,8% 
delle segnalazioni, mentre da Modena il 7,2%.

Il 4,8 % delle segnalazioni provengono dal territo-
rio di Forlì-Cesena e a seguire sono rappresentate 
le provincie di Rimini e Piacenza con il 4,2%. Il 3% 
delle segnalazioni sono pervenute dal territorio 
ravennate.

La Garante ha ricevuto anche 6 segnalazioni ri-
guardanti minori non presenti o comunque non 
residenti in Regione: queste sono state trasmesse, 
per le valutazioni di competenza, all’Autorità Ga-
rante o ad altro Garante regionale.
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Classi di età dei minori coinvolti

I minori di età presenti e coinvolti, in diversa misu-
ra e modalità, nell’ambito delle segnalazioni com-
plessivamente trattate nel corso del 2018 sono 
stati 186, distribuiti secondo le classi di età osser-
vabili nella Tabella 6 (valori assoluti) e nel Grafico 
6 (valori %) che seguono. Rientrano nel conteggio 
anche 11 neomaggiorenni. Il profilo anagrafico è 
completato dal genere declinato per classe d’età 
con la Figura n 10.

Come è possibile osservare nei dati rappresentati, 
quasi un terzo dei minori d’età sono in età presco-
lare (26,9%), mentre sono più del 30,0% dai 7 agli 

11 anni, la percentuale più alta tra le classi d’età 
individuate.

Il numero dei preadolescenti e quello degli adole-
scenti fino alla maggiore età si equivale e rispetti-
vamente con il 18,0% dei casi.

Un’informazione, tra quelle rilevate, apparsa im-
portante è quella che concerne i rapporti di fratria 
tra le persone di minore età documentati nelle 
istanze esaminate e che riguardano circa il 30,0% 
del totale, collocati in particolare nella classe d’e-
tà dai 7 agli 11 anni. Infine, costituiscono circa il 
16,0% i minori d’età con nazionalità non italiana.

Tabella 6

classi d’età v.a.
da 0 a 3 anni 24
da 4 a 6 anni 26
da 7 a 11 anni 57
da 12 a 14 anni 34
da 15 a 17 anni 34
18 anni e oltre 11

Totale 186
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Grafico 6

Figura 7

Figura 12
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2.2 Focus – Una ricerca di follow-up sulle segnalazioni ricevute

Ricerca sociologica di analisi sugli esiti delle segnalazioni ricevute dalla Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza
Realizzata da IRS -  Istituto per la Ricerca Sociale in collaborazione con la Garante e il suo ufficio

Nel corso dell’anno 2018 il Servizio Diritti dei Cit-
tadini ha acquisito per conto della Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza, un’attività di ricerca so-
ciologica di approfondimento e analisi degli esi-
ti delle segnalazioni ricevute. La legge regionale 
che istituisce il Garante regionale, L.r. n.9/2005 e 
ss.mm., art. 2 “Funzioni” prevede che il Garante 
possa accogliere le segnalazioni di presunti abusi, 
provenienti da: minori, famiglie, scuole, associa-
zioni ed enti, e fornire informazioni. Può inoltre 
intervenire, anche d’ufficio, presso le Amministra-
zioni pubbliche competenti per il benessere delle 
persone minori d’età. Si è ritienuto utile, anche in 
un’ottica di prevenzione di situazioni ed eventi cri-
tici, elaborare una maggior conoscenza in relazio-
ne alle segnalazioni ricevute e alla rete territoriale 
coinvolta sia per monitorare lo stato di benessere 
della persona minore d’età soggetto della segna-
lazione, sia per avere un quadro conoscitivo più 
ampio della capacità “reattiva” della rete sociale e 
dei servizi all’evento critico oggetto di segnalazio-
ne.

Di seguito si riportano le parti più significative del 
report di ricerca elaborato da IRS: 

L’approccio teorico e metodologico scelto, è quel-
lo della policy analisys i cui elementi centrali si 
possono così riassumere:

1.	 Attenzione prioritaria al beneficiario finale 

dell’azione (la persona minore di età sogget-
to della segnalazione) e alla soluzione del suo 
problema;

2.	 Assunzione del punto di vista di tutti gli atto-
ri della policy, ovvero di tutti i soggetti che, 
a vario titolo sono coinvolti nell’azione della 
Garante (rete dei servizi, rete sociale, rete fa-
migliare, soggetti che hanno segnalato, ecc.);

3.	 Attenzione ai meccanismi di interazione degli 
attori, ovvero alle procedure e ai processi che 
sostengono tutto l’iter dell’azione della Garan-
te, dal momento della segnalazione/interven-
to al momento finale della decisione e della 
chiusura del fascicolo. Particolare attenzione, 
in questo caso, è dedicata alla rete dei servizi 
che supportano la decisione della Garante e, 
più in generale, la sua azione;

Dopo un primo incontro con l’ufficio della Garan-
te IRS ha definito il perimetro ed il campione di in-
dagine. È stato identificato come ambito di analisi 
quello relativo ad un campione di 15 segnalazioni 
ricevute. IRS ha realizzato una prima “analisi desk” 
finalizzata ad approfondire il processo che si attiva 
a seguito di una segnalazione ricevuta o intrapre-
sa dalla Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza fra 
quelle assunte dall’Ufficio negli anni 2016-2018. 

Nello studio il contenuto delle 15 segnalazioni è 
stato classificato e analizzato rispetto ad alcune 
specifiche dimensioni: 
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Figura 8

Figura 9

Fragilità sociali ed eventi sentinella



39

Figura 10

Le 15 segnalazioni selezionate sono distribuite in 
diversi territori provinciali, con una concentrazio-
ne più ampia sul territorio del capoluogo regiona-
le (5 segnalazioni a Bologna e provincia). Seguono 
rispettivamente 3 segnalazioni nei territori della 
provincia di Parma e di Modena, mentre le restan-
ti segnalazioni sono distribuite nei territori delle 
province di Reggio Emilia, Ferrara e Forlì-Cesena. 
Come è possibile vedere dalla rappresentazione 
grafica, nessuna segnalazione, è pervenuta dai 
territori di Piacenza, Ravenna e Rimini.

Una segnalazione, infine, volta ad evidenziare 
problematiche che riguardano specifici target di 
minori, ha una valenza di tipo generale e interessa 
l’intero territorio regionale.

A seconda del tipo di segnalazione e della situa-
zione specifica del minore o dei minori in que-

stione, possono essere, molteplici gli attori che, a 
diverso titolo, ciascuno in base al proprio ruolo e 
alle proprie competenze, entrano nel sistema che 
si attiva a seguito di una segnalazione.

Tra gli attori coinvolti, come si evidenzia dall’in-
fografica “Mappa degli attori coinvolti”, sono pre-
senti in primis i Servizi Sociali Territoriali che, nel 
caso dei minori in Comunità, sono gli attori che, 
su disposizione dell’autorità giudiziaria, interven-
gono, attraverso la presa in carico del minore, per 
risolvere situazioni di difficoltà.

Si tratta di Servizi Sociali di varie Amministra-
zioni comunali/Unioni dei Comuni dei territori 
provinciali (l’elenco è disponibile nell’infografica 
“Mappa degli attori coinvolti”) a cui la Garante, ri-
cevuta una segnalazione, si rivolge per acquisire 
informazioni relative alle situazioni personali dei 
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minori e informazioni sulle Comunità in cui essi 
sono inseriti. In questa richiesta di informazioni 
possono essere convolti, direttamente dalla Ga-
rante o attraverso i Servizi Sociali, lì dove presen-
ti, anche le ASP – Aziende dei Servizi alla Persona 
che, progettano e gestiscono i servizi sociali e 
socio-sanitari a favore dei minori.

Nei casi di attivazione di progetti integrati, un al-
tro attore di particolare rilievo è l’AUSL e, in par-
ticolare, il Servizio di Neuropsichiatria Infanzia e 
Adolescenza che si occupa della diagnosi, cura e 
riabilitazione di minori da 0 a 18 anni con distur-
bi di apprendimento, di linguaggio, intellettivi, 
neuromotori, affettivo-relazionali nell’infanzia e 
nell’adolescenza, di comportamento, autismo e 
disturbi dello spettro autistico. L’AUSL è coinvolta 
anche per i casi di approfondimento sulle attività 
di vigilanza (Commissione Vigilanza Distrettuale) 
o per ciò che concerne le attività di ispezione sul-
le condizioni igienico sanitarie delle strutture (Di-
partimento Sanità Pubblica).

Tra gli attori del sistema ci sono, ovviamente, an-
che le Comunità che possono essere coinvolte di-
rettamente dalla Garante, o possono entrare nel 
sistema delle segnalazioni, indirettamente, for-
nendo informazioni sui minori e sull’attuazione 

dei progetti educativi che vengono trasferite alla 
Garante attraverso i Servizi Sociali.

Un ultimo attore che appare poco nella mappa, 
poiché in pochissimi casi la Garante si relaziona 
direttamente con esso per l’approfondimento di 
questioni relative alle singole segnalazioni, è l’Au-
torità giudiziaria e, in particolare, il Tribunale dei 
Minorenni. Tuttavia, è un attore che ha un ruolo 
fondamentale nella definizione dei percorsi dei 
minori, poiché è il soggetto che decreta, acquisi-
te le relazioni delle valutazioni dei Servizi Sociali e 
dell’AUSL, l’allontanamento dal nucleo familiare e 
l’inserimento in una Comunità.

Come è possibile evidenziare dalla successiva in-
fografica del ”Sistema” che descrive graficamente 
il flusso di informazioni (domande e risposte) e 
gli attori coinvolti, nella maggior parte delle se-
gnalazioni analizzate, la documentazione relativa 
alle decisioni dell’Autorità giudiziaria è trasmessa 
all’Ufficio della Garante dai Servizi Sociali, insie-
me ad altra documentazione utile, ad esempio re-
lazioni dell’AUSL o delle Comunità, per dare infor-
mazioni dettagliate sulle situazioni personali dei 
minori, non solo attuali, ma anche del passato al 
fine di ricostruire tutta le singole storie personali. 
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Figura 11

Fragilità sociali ed eventi sentinella



42

Figura 12

Come è possibile vedere, per le 15 segnalazioni 
prese in analisi sono state attivate complessi-
vamente 47 richieste da parte della Garante. In 
base alla complessità del caso e alla conseguente 
necessità di approfondire in misura maggiore o 
minore le situazioni di vita dei minori, le richie-
ste della Garante agli attori del sistema di fornire 
informazioni sui singoli casi vanno da un minimo 
di 1 richiesta ad un massimo di 10 richieste per 
segnalazione, con una media pari a 3,1 richieste.

Le risposte fornite dagli attori sono complessiva-
mente 45 e, seguendo l’andamento delle doman-
de, vanno da un minimo di 1 risposta ad un massi-
mo di 9 risposte per segnalazione, con una media 
superiore, pari a 3 risposte per segnalazione.

Sono complessivamente 8, invece, le risposte che 
la Garante ha fornito al segnalante e vanno da un 
minimo di 0 risposte ad un massimo di 4 risposte 
per segnalazione, con una media pari a 0,5 rispo-

ste per segnalazione, perlopiù di comunicazione 
degli esiti della istruttoria.

Infine, gli incontri, organizzati dalla Garante pres-
so il proprio ufficio o, in alcuni casi, presso la strut-
tura (Comunità) coinvolta, sono stati comples-
sivamente 13 e vanno da un minimo di 0 ad un 
massimo di 3 incontri per segnalazione, con una 
media di 0,8 incontri per segnalazione.

Alla luce di questi dati appare che il flusso di infor-
mazioni (domande-risposte) sia sufficientemente 
fluido e che gli attori del sistema forniscano, in 
tutte le istruttorie, le informazioni richieste. La 
quantità degli atti documentali, come anticipato, 
è, però, fortemente condizionata dalla maggiore 
o minore complessità dei casi in esame e dalla ne-
cessità di approfondire o monitorare nel tempo le 
situazioni personali dei minori per i quali è stata 
attivata la segnalazione.
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Figura 13

Figura 14
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L’analisi delle 15 segnalazioni ha permesso di 
classificare ciascun caso posto all’attenzione della 
Garante per tipologia di oggetto, al fine di iden-
tificare le criticità prevalenti e ricorrenti, dunque 
i punti di debolezza da approfondire attraverso 
le interviste ad alcuni principali attori del sistema 
(si veda cap. 3 del presente report). Le tipologie 
più numerose (5 segnalazioni) sono quelle che se-
gnalano una inadeguatezza del percorso educati-
vo o terapeutico e delle valutazioni dei casi che, 
dal punto di vista del segnalante, sono state fatte 
dai Servizi Sociali territoriali e dalle AUSL nei casi 
dei progetti integrati, che prevedono, dunque, 
anche un intervento di tipo sanitario. Per alcuni di 
questi casi, non si tratta solo di criticità che afferi-
scono al processo di definizione e/o di attuazione 
dei percorsi, ma che evidenziano alcune carenze 
nel sistema che riguardano la disponibilità sui ter-
ritori provinciali e, spesso più complessivamente 
sul territorio regionale, di strutture in grado di ri-
spondere ai bisogni di particolari target quali, ad 
esempio, minori autistici gravi o minori disabili 
psichici. Due delle segnalazioni prese in esame, 
hanno, invece, come oggetto l’allontanamento 
del minore dalle famiglie affidatarie. Anche in 
questi casi una delle criticità è quella relativa alla 
mancanza di strutture per bisogni specifici, ma 
prevalentemente si evidenzia una macro-criticità 
di fondo, delineata più o meno chiaramente in 

tutti questi primi casi analizzati, che è quella di 
una forte conflittualità tra le famiglie (biologi-
che e adottive), ma anche affidatarie, ed i Servizi 
Sociali e le AUSL per la definizione e attuazione 
dei progetti educativi e terapeutici. Altre segna-
lazioni hanno, invece, portato all’attenzione della 
Garante situazioni di violenze, abusi e maltratta-
menti nei confronti dei minori verificatisi proprio 
all’interno delle Comunità (3 segnalazioni). Si trat-
ta di situazioni molto specifiche e complesse, ma 
che, insieme ad altre 3 segnalazioni che hanno 
come oggetto proprio il tema della vigilanza e del 
controllo sui minori e sulle strutture, evidenzia-
no alcune criticità nelle procedure. Se da un lato, 
infatti, le procedure appaiono molto efficaci per 
ciò che attiene la fase di autorizzazione al funzio-
namento delle strutture, con la puntuale verifica 
dei requisiti strutturali e organizzativi, meno inci-
sive appaiono le azioni di verifica successive, pre-
valentemente volte a monitorare aspetti relativi 
all’adeguatezza strutturale, meno a quella della 
attuazione dei percorsi educativi. Infine, le segna-
lazioni portano alla luce anche il tema dei minori 
stranieri non accompagnati (2 segnalazioni) per i 
quali vengono evidenziate inadeguatezze delle 
strutture ospitanti e le difficoltà nell’ avvio di pro-
getti in grado di rispondere alle aspettative dei 
minori.
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Figura 15

Come è possibile rilevare dalle infografiche sugli 
esiti, la Garante, a seguito delle segnalazioni, ha 
messo in campo due macro-tipologie di azione 
che hanno come finalità ultima quella di verifica-

re il pieno rispetto dei diritti dei minori:

1.	 quella della verifica dei percorsi e della collo-
cazione in Comunità o presso strutture sani-
tarie;
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2.	 quella della verifica delle azioni di vigilanza e 
di controllo e della verifica delle condizioni di 
vita dei minori.

Per quanto riguarda la prima azione, in due casi 
è stato registrato un miglioramento dei percorsi 
educativi e terapeutici, mentre in 3 casi il minore 
è stato collocato in una struttura in un altro ter-
ritorio provinciale, prevalentemente in ragione 
della non disponibilità di una struttura adeguata 
alle sue esigenze sul territorio di residenza, in un 
caso per la necessità di attuazione di un progetto 
integrato a seguito di un allontanamento dalla fa-
miglia affidataria.

In un altro caso di allontanamento dalla famiglia 
affidataria, ma concordato con i Servizi, il minore, 
invece, prosegue il proprio percorso nella Comu-
nità in cui è stato inserito.

In un caso l’azione di verifica da parte della Garan-
te sembrerebbe aver positivamente supportato 
lo scambio di relazioni tra Servizi Sociali di territo-
ri differenti e Comunità, in particolare per ciò che 
riguarda l’attuazione di progetti per minori stra-
nieri non accompagnati.

Infine, per questa tipologia di azione, un ulterio-
re esito è quello di aver posto all’attenzione dei 
Servizi Regionali la criticità emersa in diverse se-
gnalazioni, relativamente alla carenza di strutture 
adeguate per specifici target.

Per quanto riguarda la seconda macro-azione, 
in tre casi segnalati di violenze, abusi e maltrat-
tamenti in Comunità, la Garante ha verificato le 

condizioni di vita dei minori, collocati, dopo gli 
eventi, in altra struttura, in affido o ritornati in 
famiglia. Anche in un caso segnalato di proble-
matiche nella vigilanza e nel controllo del minore 
in Comunità, l’esito registrato è quello di una dif-
ferente collocazione con lo spostamento in una 
altra struttura, mentre, in un altro caso, il minore 
è rimasto nella Comunità coinvolta nella segna-
lazione.

Per quanto riguarda la vigilanza e il controllo del-
la struttura, l’intervento della Garante ha attivato 
un ulteriore azione di controllo sulla Comunità da 
parte dei Servizi preposti che non ha, però, evi-
denziato nessuna delle criticità strutturali segna-
late.

Infine, un ultimo caso relativo alla segnalazione di 
inadeguatezza delle valutazioni dei Servizi Sociali 
ha avuto come esito un acuirsi della conflittualità 
tra Servizi Sociali e famiglia del minore.

Una ulteriore analisi è stata realizzata su tre se-
gnalazioni accolte dalla Garante il cui iter istrut-
torio, al momento dell’indagine, risultava essere 
concluso. Si è scelto di rappresentare attraverso 
infografiche il processo di implementazione del 
percorso che si è sviluppato a seguito della se-
gnalazione, evidenziandone l’oggetto, i minori, 
gli attori coinvolti e le azioni intraprese dall’Uffi-
cio della Garante.

La rappresentazione grafica di 3 segnalazioni già 
chiuse:

Oggetto Azione Esito

Prima 

segnalazione
Inadeguatezza del percorso 
educativo terapeutico 

Verifica dei percorsi e della 
collocazione in Comunità/
strutture con SS e AUSL 

Miglioramento del 
percorso educativo e 
terapeutico. 

Seconda segnalazione Violenze, abusi, 
maltrattamenti 

Verifica delle azioni di 
vigilanza e controllo e 
delle condizioni dei minori 

Minori collocati in altra 
struttura, affido, in 
famiglia 

Terza 

segnalazione

Minori stranieri 
non accompagnati: 
Inadeguatezza della 
comunità ospitante e dei 
progetti educativi 

Verifica dei percorsi e della 
collocazione in Comunità/
strutture con SS e AUSL 

Miglioramento del 
percorso educativo e 
terapeutico. 
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Prima segnalazione

Figura 16
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Seconda segnalazione
Figura 17
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Terza segnalazione
Figura 18

Fragilità sociali ed eventi sentinella



50

L’analisi sul campo: le interviste ai testimoni privilegiati

La ricerca sul campo si è concentrata sulla rea-
lizzazione di un approfondimento relativamente 
ai temi e al processo che si realizza a seguito di 
una segnalazione accolta dalla Garante, oppure 
da essa intrapresa, al fine di evidenziare possibili 
criticità ed eventuali punti di forza del sistema di 
risposta, nell’ottica di garantire il massimo benes-
sere del minore.

A tale scopo, sono state redatte e condivise con la 
Committenza diverse tracce di intervista. In parti-
colare la prima, rivolta a testimoni privilegiati che 
sono stati direttamente coinvolti nel sistema del-
le segnalazioni, mentre la seconda traccia ha ri-
guardato testimoni privilegiati che, sebbene non 
direttamente coinvolti nella procedura di risposta 
alla segnalazione, operano, a diverso titolo, nel si-
stema regionale di tutela dei minori in Comunità. 
Sono stati intervistati attori che, generalmente, 
sono coinvolti nell’indirizzo, definizione e attua-
zione dei progetti educativi e terapeutici dei mi-
nori, tra i quali, in particolare: Sevizi Sociali Terri-
toriali, Aziende Pubbliche dei Servizi alla Persona, 
AUSL, Comunità, Segnalanti e Tribunale.

Dalle interviste realizzate emerge come, com-
plessivamente, il processo e le procedure attivate 
siano considerate abbastanza positive, ovvero, 
non sono stati evidenziati particolari elementi di 
criticità da un punto di vista processuale e proce-
durale. Sono stati, anzi, posti come punti di forza 
del sistema delle segnalazioni, l’accuratezza del 
processo che si configura non come una pratica 
puramente amministrativa, ma come disamina 
approfondita dei casi che chiama in causa tutte 
le parti.

La Garante interviene per verificare i casi di pre-
sunta violazione dei diritti dei minori. Il suo ruolo 
“super partes”, in alcuni casi, sostiene efficace-
mente i diversi attori coinvolti nella segnalazio-
ne nel comprendere meglio le criticità emerse e, 
dove possibile, nel superarle. In altri casi, invece, 

lì dove le relazioni sono già fortemente compro-
messe, le divergenze sembrano permanere an-
che dopo il suo intervento, con posizioni di difesa 
delle parti che si sono palesate anche nel corso 
delle interviste.

Nel processo intervengono, a seconda dei casi 
specifici, un numero molto ampio di attori. Gene-
ralmente sono i Servizi Sociali il principale interlo-
cutore e, in qualche caso, unico della Garante. Essi 
si occupano di fornire risposte sulle questioni di 
propria competenza e di trasmettere eventuali ri-
sposte/ documentazione di altri attori del sistema 
(Decreti dell’Autorità giudiziaria, relazioni delle 
AUSL, degli operatori delle Comunità ecc.). Que-
sto sistema pone all’attenzione alcune questioni 
emerse nel corso delle interviste:

•	 Non sempre gli attori coinvolti indirettamen-
te sono a conoscenza degli esiti della segna-
lazione. Plausibilmente, il feedback c’è stato, 
ma rivolto ai soggetti principali della segna-
lazione, mentre non sempre viene trasferito a 
tutti i soggetti a diverso titolo coinvolti;

•	 Questi attori, in particolare le Comunità, oc-
cupandosi quotidianamente del minore, si 
trovano a proseguire relazioni (ad esempio, 
con i familiari) senza conoscere gli sviluppi di 
alcune situazioni e, dunque, senza acquisire 
indicazioni utili che potrebbero sostenerne 
una gestione più efficace;

•	 Alcune informazioni nel sistema “domande-
risposte” potrebbero essere più esaustive e 
più utili alla Garante per la comprensione dei 
casi, in particolare quelli molto complessi, se 
le informazioni non fossero mediate dai Servi-
zi Sociali, ma fossero acquisite in un rapporto 
diretto con le persone interessate.

Per gli attori coinvolti (direttamente ed indiretta-
mente) la segnalazione rappresenta un’occasione 
di apprendimento, di comprensione del “cosa” 
ha determinato certe criticità, una possibilità di 
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riflessione sulle modalità di prevenzione, utili al 
miglioramento complessivo del sistema.

Appare dunque utile porre attenzione, dove pos-
sibile, ad un coinvolgimento diretto di tutti gli at-
tori e ad un processo di restituzione dell’esito del-
la segnalazione più ampio.

Dalle interviste sono emerse, poi, una serie di pro-
blematiche di sistema, che riguardano le relazioni 
tra tutti gli attori coinvolti nell’indirizzo, definizio-
ne e attuazione dei percorsi educativi/progetti ri-
volti a minori.

Nella tutela dei minori entrano in campo vari cen-
tri di responsabilità, spesso molto complessi e 
non sempre così prossimi.

Se le relazioni appaiono un po’ più fluide nei con-
testi territoriali più piccoli, dove conoscenze e re-
lazioni consolidate sostengono meglio il lavoro 
comune, in altri contesti, che sono i più numerosi, 
sono stati segnalati scollamenti, rigidità, eccessiva 
burocratizzazione. Tutti gli intervistati, del primo 
gruppo e del secondo gruppo, hanno evidenzia-
to alcuni punti di attenzione che sono di seguito 
sintetizzati.

Le risorse del sistema non sono sufficienti. Nel 
sistema dei servizi alcune professionalità che un 
tempo erano interne all’organizzazione (ad esem-
pio, gli psicologi), ora devono essere attivate all’e-
sterno, secondo modalità consulenziali. Si tratta 
di risorse, non particolarmente numerose, che si 
trovano a gestire un numero molto alto di casi. 
Anche gli assistenti sociali, hanno un carico di atti-
vità molto alto e sempre più complesso. Ma il pro-
blema delle risorse non sembra essere solo di tipo 
quantitativo, ma in qualche caso anche qualitati-
vo. Lì dove c’è un forte turnover, l’inserimento di 
giovani, ancora con poca esperienza, che si trova-
no ad intervenire in percorsi in itinere, spesso mol-
to complessi, non facilita la gestione dei progetti 
educativi. Sono necessarie buone professionalità, 
con esperienza, in grado di effettuare valutazioni 
che garantiscano l’effettiva tutela dei minori. Nei 
casi di allontanamento dei minori, sembra oppor-

tuno rafforzare il lavoro congiunto di assistenti 
sociali e psicologi. Si tratta di minori che hanno 
subito spesso molteplici traumi, o perlomeno uno 
relativo all’allontanamento, per i quali una valuta-
zione psicologica periodica è necessaria, ma che 
non sempre il sistema è in grado di garantire.

L’altro elemento, fortemente connesso al primo, 
è quello dei tempi di intervento, giudicati dagli 
intervistati sempre troppo lunghi. A volte tempi 
più dilatati sono necessari per osservare una ma-
turazione dei processi, ma di norma, in particolare 
nei casi dei minori allontanati dai nuclei familia-
ri, è necessario intervenire, invece, con estrema 
urgenza. Non sempre le risorse sono adeguate e 
spesso l’azione delle varie strutture coinvolte è 
rallentata da processi complessi e fortemente bu-
rocratizzati, come nel caso dell’apparato giudizia-
rio, ma non solo.

Anche la relazione tra il servizio sociale e quel-
lo sanitario non è sempre fluida, non solo per le 
problematiche di risorse e di tempi, ma anche per 
differenti visioni che non sempre si riescono ad ar-
monizzare. In particolare, nell’attività integrata, le 
relazioni sembrano di certo migliorabili. Il model-
lo funziona non omogeneamente sul territorio re-
gionale: in alcuni contesti il processo di integrazio-
ne appare più avanzato, in altri contesti necessita 
di aggiustamenti e ridefinizioni (“Occorre curare e 
coltivare un metodo di lavoro trasversale, affinché 
le risposte siano effettivamente di sistema e non 
di settore, è necessario fluidificare alcuni passag-
gi, ad esempio la presa in carico, i costi ecc.”).

Un altro elemento di attenzione è nella relazione 
tra Autorità giudiziaria e Servizi sociali. Non sem-
pre c’è chiarezza sulle finalità di alcune comuni-
cazioni da parte dei servizi, se sono puramente 
informative o se intendono chiedere all’autorità 
giudiziaria l’emanazione di un decreto. Sembra ci 
sia una maggiore attenzione agli aspetti psicolo-
gici e sociali, meno a normativi/giuridici. In alcuni 
casi, infatti, si opera con una certa discrezionalità: 
non sempre vengono attuati o non correttamen-
te attuati i provvedimenti dell’Autorità giudiziaria 
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perché non ritenuti vincolanti. E’ una criticità for-
temente connessa al tema della carenza di risorse 
professionali qualificate che non coinvolge tutto 
il sistema dei servizi (in alcuni territori la colla-
borazione appare, invece, proficua e per niente 
problematica), ma che non può essere trascurata 
per le conseguenze che l’attuazione o meno di un 
provvedimento può avere sulla vita dei minori.

Di contro, da parte dei Servizi si evidenziano diffi-
coltà di relazione con l’Autorità giudiziaria, soprat-
tutto generate dai lunghi tempi di risposta, dalla 
non sempre chiara esplicitazione di alcuni prov-
vedimenti, dalle differenti visioni e dai discordan-
ti indirizzi a seconda del giudice coinvolto.

Tra le problematiche emerse ci sono anche alcu-
ni aspetti specifici nella relazione tra Comunità e 
Servizi (sociali e socio-sanitari). Frequentamene 
gli inserimenti in Comunità vengono realizzati in 
urgenza, a volte i casi non sono sufficientemente 
conosciuti o coinvolgono più Servizi. L’inserimen-
to nella struttura coincide spesso con la “messa in 
sicurezza” del minore e non sempre alla Comuni-
tà vengono trasferiti tutti gli elementi del caso, o 
perché ancora l’indagine sul minore non è stata 
completata, o perché non si ritiene necessario 
fornire informazioni più approfondite (ad esem-
pio, sugli altri componenti dei nuclei familiari di 
provenienza), che potrebbero, in realtà, sostene-
re gli operatori nell’individuare eventuali fattori di 
rischio e poter lavorare a livello preventivo.

Una volta realizzato l’inserimento, i Servizi “lascia-
no in mano” alle Comunità la gestione del minore, 
ma non sempre gli operatori e le strutture sono 
adeguate a gestire i casi, che appaiono sempre 
più complessi con frequenti problematiche relati-
ve a disturbi comportamentali dei minori (in par-
ticolare nel caso di minori in età adolescenziale). 
Proprio per queste problematiche si manifesta 
una forte richiesta delle Comunità di un supporto 
psicologico (e a volte psichiatrico), non sempre 
soddisfatto.

Più in generale, le Comunità evidenziano una 

forte difficoltà nel gestire la combinazione di pro-
getti educativi per differenti target (ad esempio 
MSNA e adolescenti con problematiche compor-
tamentali, ragazze in età scolare con ragazze vitti-
me di tratta ecc.) e non sempre sembrano in gra-
do di garantire al minore una serie di opportunità 
(attività socio-ricreative, culturali, sportive ecc.).

A tale proposito sembra necessaria una più am-
pia collaborazione tra Comunità, Servizi Sociali 
e AUSL, affinché possano essere attuati progetti 
educativi e terapeutici in grado di realizzare la 
piena ed efficace tutela del minore.

Affinché i vari attori del sistema possano opera-
re sinergicamente, è poi necessario lavorare il più 
possibile in prossimità. Tuttavia c’è una sostanzia-
le carenze di strutture, in particolare per gli ado-
lescenti ed ancora più rilevante è la carenza di 
Comunità in grado di accogliere adolescenti con 
problemi psichiatrici che necessitano di operatori 
per tutto l’arco della giornata.

Per le disabilità gravi, sono pochissime le struttu-
re adeguate ed è spesso necessario inserire i mi-
nori anche al di fuori del territorio regionale.

Generalmente, i Servizi si rivolgono a Comunità 
che conoscono bene, con cui ci sono buone col-
laborazioni anche se lontane dai territori di riferi-
mento. Questo genera frequentemente problemi 
nella gestione dei casi, nella difficoltà di operare 
con maggiore sinergia, anche per problematiche 
legate alla distanza territoriale, ma soprattutto re-
alizzare un’azione di più ampio monitoraggio dei 
percorsi, già fortemente inficiata dalla scarsità di 
tempo e di risorse.

A tale proposito serve una visione più program-
matica, è necessario mappare il territorio e, dove 
possibile, qualificare le strutture affinché possano 
rispondere più efficacemente ai bisogni espressi.

Un altro tema portato all’attenzione è quello del-
la vigilanza e del controllo sulle strutture, da un 
lato, e sull’attuazione dei percorsi, dall’altro. Se sul 
piano strutturale le procedure sono state giudica-
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te quasi all’unanimità adeguate, appare, invece, 
carente il monitoraggio del processo di attua-
zione dei progetti educativi. Un controllo ed una 
analisi dei progetti rappresenterebbe un grande 
valore aggiunto, azione che però non può esse-
re demandata all’assistente sociale, sia perché già 
coinvolto nel processo, sia perché la figura non 
sarebbe in grado di sostenere un’altra importante 
attività che andrebbe a sommarsi ai già numero-
si carichi di lavoro. Sarebbe utile una figura terza, 
con competenze e conoscenza del sistema, una 
figura “super partes” da costruire.

Uno degli elementi di criticità, emerso dall’analisi 
desk e approfondito con gli intervistati è quello 
della conflittualità tra genitori e Servizi sociali. 
Sebbene siano stati messi in luce i molti casi di 
conflittualità generata da una incapacità dei ge-
nitori di riconoscere i problemi, soprattutto quelli 
interni al nucleo familiare, oltre alle loro difficoltà 
di accettare eventuali patologie, molta attenzione 
a riguardo è stata posta dagli intervistati all’inca-
pacità del sistema prevenire tali conflittualità. Un 
lavoro di prevenzione che può essere fatto sia 
promuovendo, ove possibile, soluzioni interme-
die di allontanamento (ad esempio soluzioni di 
semi-residenzialità), ma soprattutto investendo 
cospicue risorse economiche e professionali in 
attività di reale supporto alla genitorialità. A ri-
guardo, poi, una attenzione specifica dovrebbe 
essere riservata alle famiglie adottive, in partico-
lare di bimbi che hanno vissuto forti deprivazioni 
e che nel tempo possono essere spesso soggetti 
a sviluppare comportamenti aggressivi e violenti, 
che non vengono supportate adeguatamente nel 
percorso.

Occorre porre una maggiore attenzione alla re-
sponsabilità genitoriale, lavorare sugli aspetti 
culturali e sociali, con la forte collaborazione della 
scuola, che nel sistema fin qui analizzato non sem-
bra velatamente apparire. Al contrario, la scuola 
dovrebbe essere un altro attore fondamentale del 
sistema, quale agente di tutela del minore, funzio-
nale all’attuazione degli interventi.

Un tema che è stato posto da più parti all’atten-
zione nel corso delle interviste è quello relativo al 
“dopo Comunità”, che coinvolge i ragazzi maggio-
renni. Per loro, non sempre è possibile e corretto 
un rientro in famiglia, emerge un urgente bisogno 
di sostegno, l’attivazione di fondi dedicati che aiu-
tino concretamente i ragazzi nella costruzione di 
percorsi di autonomia all’uscita dalla Comunità.

Per migliorare le relazioni tra tutti gli attori del 
sistema non sembrano essere necessari nuovi 
strumenti e metodologie. Il Programma P.I.P.P.I.- 
Programma di Intervento per la Prevenzione 
dell’Istituzionalizzazione, le Equipe Multidiscipli-
nari, le UVM Unità di valutazione multidisciplinari 
che si attivano in presenza di un bisogno socio-
sanitario del minore, progetti quadro, PEI, sono 
alcuni esempi di programmi, metodologie e stru-
menti già esistenti.

Ciò che appare, invece, utile sono maggiori mo-
menti di confronto, condivisione di esperienze e 
di pratiche, non solo buone, ma anche di quelle 
che hanno avuto un esito negativo, in un’ottica di 
un più ampio apprendimento. Sarebbero utili atti-
vità di formazione, affinché possano essere facili-
tati alcuni processi. A livello settoriale ogni attore 
sembrerebbe aver fatto il suo percorso di crescita 
e di formazione, quello che oggi sembra mancare 
è invece, una riflessione congiunta, un’occasioni 
di scambio al di fuori dell’attività quotidiana.

Il contesto è di certo favorevole, tra i punti di forza 
gli intervistati hanno messo in luce la grande ric-
chezza del territorio regionale, la sua forte tradi-
zione nel settore dei servizi alla persona, una rete 
ben distribuita, capillare, anche nei piccolissimi 
centri, una grande attenzione e sensibilità degli 
operatori.

Fragilità sociali ed eventi sentinella



54

2.3 Focus sulle comunità

Programma di conoscenza delle strutture di accoglienza

Il quadro degli inserimenti in comunità da par-
te dei Servizi territoriali ha visto, nel triennio 
2015/2017, una prevalenza delle collocazioni di 
minori d’età in comunità senza la madre (il 68,0% 
nel 2017), così come si può osservare nel Grafico 7 
in base agli ultimi dati utili, in particolare all’inter-

no di tipologie quali le comunità educative (nel 
45,4% dei casi) e le comunità familiari (nel 13,0% 
dei casi). Tale situazione a livello regionale costi-
tuisce lo sfondo informativo entro il quale sono 
stati elaborati e disposti gli interventi da parte 
dell’Ufficio della Garante.

Grafico 7

Fonte: Servizio ICT, Tecnologie e Strutture sanitarie;
 Servizio Politiche Sociali e Socio Educative

Regione Emilia-Romagna

Come accennato in precedenza sono pervenute 
all’istituto di garanzia diverse segnalazioni con-
cernenti comunità per minori della nostra Regio-
ne che hanno ad oggetto presunti pregiudizi per 
i minori ospiti a seguito di diverse problematiche 
organizzative di funzionamento delle stesse: pre-
senza di minori in comunità per adulti, ipotesi di 
reati commessi all’interno delle comunità, man-
canza di collegamento fra comunità e servizi del 
territorio.

Nell’ambito delle funzioni che la legge regionale 
n. 13 del 2011 attribuisce alla Garante:

•	 vigilanza ed applicazione sul territorio regio-
nale della Convenzione sui diritti del fanciul-
lo del 20 novembre 1989, resa esecutiva con 
legge 27 maggio 1991, n. 176  e delle altre 
convenzioni internazionali ed europee;

•	 applicazione e attuazione delle disposizioni 
normative statali e regionali di tutela dei sog-
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getti in età evolutiva anche nei confronti di 
bambini e ragazzi ospitati in ambienti esterni 
alle famiglie;

l’Istituto di Garanzia nel corso dell’anno 2018 ha 
ritenuto importante realizzare un programma di 
visite all’interno di alcune comunità a partire dal 
territorio di Bologna e provincia che si sono svolte 
presso la Comunità il Casone della Barca, la strut-
tura del Progetto Cicogna, la Comunità la Gine-
stra, l’Hub di prima accoglienza minori stranieri a 
Vedrana di Budrio.

L’obiettivo è quello di creare occasioni di incontro 
diretto con le comunità, i loro ospiti e gli opera-
tori presenti per avere una più approfondita co-
noscenza e informazioni dettagliate sull’organiz-
zazione della vita dei minori ospiti e sulla tutela 
del loro benessere fisico e psichico dal momento 
dell’accoglienza a quello delle dimissioni. 

Le visite sono state realizzate in collaborazione 
alle Commissioni per l’autorizzazione e la vigi-

lanza delle strutture residenziali e semiresiden-
ziali per minori e all’Assessorato alle politiche di 
Welfare e politiche abitative della Regione Emi-
lia-Romagna; prevedono la partecipazione sia di 
un componente delle Commissioni stesse che 
dell’Assessorato nell’intento di coordinare e ren-
dere più efficaci gli interventi dei diversi soggetti 
impegnati nella tutela dei bambini e degli adole-
scenti collocati fuori dalla famiglia.

è stata predisposta una scheda che contiene le 
informazioni che sono state rilevate durante la 
visita e che hanno ad oggetto oltre alle caratte-
ristiche tecniche della comunità e informazioni 
sul personale presente anche elementi relativi ai 
bambini e ragazzi accolti (età, permanenza, il pro-
getto educativo personalizzato e relativo monito-
raggio anche da parte dell’ente locale).

Questa la scheda nella sua interezza:

1. Informazioni struttura
	Denominazione

	Tipologia comunità (elenco)

	Capienza (posti letto)

	Tipologia ospiti (elenco)

	Tipologia motivo di ingresso (elenco)

	Provenienza ospiti (elenco)

	Tempi medi permanenza ospiti (elenco)
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2. Informazioni educatori/personale presente

	Tipologia figure professionali (elenco, fra cui volontari che formazione hanno e come ven-
gono utilizzati)

	Tipologia rapporti di lavoro (elenco)

	Tipologia formazione curriculare (elenco)

2.2 Progetto di comunità 

	Carta dei Servizi

	Giornata tipo

3. Informazioni raccolte sui minori (PEI)

Come viene costruito il PEI?

Area Relazionale

	Percezione di sé, del proprio spazio e della struttura

Area Socioeducativa

	Rapporto con la scuola

	Attività individualizzata/personalizzata

	Inserimento nel gruppo

	Relazione con gli adulti

Area Familiare

	Relazione con famiglia d’origine/genitori
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Documentazione presente

	Decreto del Tribunale per i minorenni

	Relazione anamnestica del servizio inviante

	Relazione educativa della comunità

	Documentazione sanitaria

	Documentazione scolastica

	Documentazione psicodiagnostica

	Condivisione col minore (esprimere la forma)

	Condivisione con la famiglia di origine (esprimere la forma)

Rapporti con Servizi sociali e Servizi sanitari

	Accesso/accoglienza

	Presa in carico (cadenza: periodica, saltuaria, assente)

	Dimissioni/Trasferimento

4. Esisti colloquio con minore/i

5. Osservazioni

Il programma di visite, che continuerà anche nel corso del 2019, avrà ad oggetto le comunità presenti 
in Provincie diverse da quelle situate nel capoluogo della Regione Emilia-Romagna.
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Programma di collaborazione tra Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, Procura per i Mino-
renni dell’Emilia Romagna e Servizio Strutture, Tecnologie e Sistemi Informativi della Re-
gione Emilia-Romagna

La Garante, nell’ambito delle proprie funzioni di 
vigilanza – previste dalla l.r. n. 13/2011e già sopra 
richiamate  – sull’attuazione delle disposizioni 
normative di tutela dei soggetti in età evolutiva 
anche quando collocati in contesti eterofamiliari, 
ha avviato nel corso del secondo semestre 2018 
un programma di azione in collaborazione e su 
impulso della Procura per i Minorenni dell’Emilia 
Romagna, coinvolgendo nel suo ruolo tecnico 
fondamentale il Servizio Strutture, Tecnologie e 
Sistemi Informativi della Regione Emilia-Roma-
gna.

L’obiettivo generale del progetto è quello di col-
legare reciprocamente sul piano operativo e 
concettuale la protezione socio-assistenziale e 
la protezione giudiziaria dell’infanzia attraverso 
la creazione e l’aggiornamento di un sistema di 
raccolta dati relativi alle persone di minore età – 
ospitati nelle comunità residenziali della Regione 
– valorizzando il ruolo della Procura Minorile (che 
secondo la riforma introdotta con la L. 149/2001 
dispone di una visione unitaria del fenomeno, 
come sede distrettuale unica destinataria delle 
segnalazioni) e il ruolo della Garante per l’infanzia 
e l’adolescenza come punto di riferimento regio-
nale (secondo la Convenzione dei Diritti del Fan-
ciullo) per le condizioni delle persone minori d’età 
soggetti di politiche di welfare e di interventi giu-
diziari civili e penali.

Di seguito si riportano i riferimenti normativi prin-
cipali:

•	 art. 9 c. 2 della L. 184/1983, come modificata 
dalla L. 149/2001

Gli istituti di assistenza pubblici o privati e le 
comunità di tipo familiare devono trasmet-
tere semestralmente al Procuratore della Re-
pubblica presso il Tribunale per i Minorenni 
del luogo ove hanno sede l’elenco di tutti i 

minori collocati presso di loro con l’indicazio-
ne specifica, per ciascuno di essi, della locali-
tà di residenza dei genitori, dei rapporti con 
la famiglia e delle condizioni psicofisiche del 
minore stesso.

•	 art. 2 lettera n) della l.r. E.R. 9/2005 (modificata 
da l.r. 1/2007 e l.r. 13/2011)

L’Ufficio della Garante regionale, prevede tra 
le sue funzioni quella di collaborare agli inter-
venti di raccolta ed elaborazione di tutti i dati 
relativi all’infanzia e all’adolescenza in ambito 
regionale, attraverso l’attivazione e la collabo-
razione degli organismi regionali interessati.

•	 l.r. 14/2008 “Norme in materia di politiche per le 
giovani generazioni”

•	 D.G.R. 1904/2011 e ss.mm.

Direttiva In materia di affidamento familiare, 
accoglienza in comunità e sostegno alle re-
sponsabilità familiari” integrato con le modi-
fiche apportate dalla D.G.R. 14 luglio 2014, N. 
1106 “Modifiche ed integrazioni alla D.G.R. 19 
dicembre 2011, N. 1904.

•	 D.G.R. 1677/2013

Linee di indirizzo regionali per l’accoglienza di 
donne vittime di violenza di genere e linee di 
indirizzo regionali per l’accoglienza e la cura 
di bambini e adolescenti vittime di maltratta-
mento/abuso.

•	 D.G.R. 1102/2014

Linee di indirizzo per la realizzazione degli 
interventi integrati nell’area delle prestazioni 
socio-sanitarie rivolte ai minorenni allontanati 
o a rischio di allontanamento.

I Sistemi/flussi informativi preposti ad alimentare 
il sistema di raccolta dati che fanno capo al Ser-
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vizio Strutture, Tecnologie e Sistemi Informativi 
della Regione sono:

•	 SIPS-ER (Sistema Informativo Politiche Socia-
li), previsto dal Piano statistico nazionale, ri-
guarda la rilevazione coordinata Istat-Regioni 
sui presidi socio-assistenziali presenti sul terri-
torio regionale e sulle persone accolte;

•	 SISAM-ER (Sistema Informativo Socio Assi-
stenziale Minori), rileva i dati del settore mi-
nori e famiglia dei Servizi sociali territoriali, in 
particolare i casi in cui le persone minori d’età 
sono collocati in comunità residenziali da soli 
o ricoverati insieme alla madre, nonché i casi 
che restano in carico ai servizi dopo la mag-
giore età e fino al 21° anno.

I flussi interessati che fanno capo al Ministero del-
la Giustizia sono, in particolare, quelli relativi ai 
Servizi giustizia minorile in Emilia-Romagna (IPM, 
CPA, Comunità Ministeriale, Comunità private, 
CDP, USSM) del Dipartimento per la giustizia mi-
norile e di comunità – CGM e il Sistema informa-
tivo dei Servizi Minorili (SISM) degli USSM Ufficio 
Servizio Sociale Minorenni.

Sono stati programmati e realizzati incontri di de-
finizione operativa della proposta progettuale e 
di analisi e studio di fattibilità, in particolare con 
il CGM e il Servizio Strutture, Tecnologie e Sistemi 
Informativi.

Le ipotesi di macro-articolazione del programma 
comprendono:

•	 una prima fase propedeutica di passaggio 
dall’attuale aggiornamento a cadenza annua-
le di SIPS-ER SETTORE MINORI ad un aggior-
namento a cadenza semestrale (cfr. art. 9 c. 2 
della L. 184/1983) secondo una revisione inte-
grata (e coordinata con il CGM) della scheda 
di rilevazione per la registrazione dei flussi e 
delle caratteristiche dei minori presenti nelle 
strutture residenziali;

•	 una seconda fase di progettazione allargata e 
di realizzazione di un’infrastruttura informati-
va mirata ai minori in strutture residenziali per 
la raccolta e l’analisi/elaborazione dei dati con 
interfaccia con i Data base e i flussi presenti 
nel Distretto/Regione.
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Nel corso del 2018 sono stati diversi gli incontri 
con professionisti e cittadini che hanno fornito 
l’occasione per approfondire alcune tematiche 
connesse alla crescita di bambine/i e di adole-
scenti e di mettere in luce la complessità della 

protezione e della tutela dell’infanzia e dell’adole-
scenza, nel rispetto dei diritti fondamentali di cui 
le persone di minore età sono titolari. Di seguito 
vengono riportati alcuni interventi, fra i più signi-
ficativi.

Violenza intra familiare: quale protezione e supporto per bambini e adolescenti

Art. 19 della Convenzione Onu

1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il 
fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o 
di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo 
in cui è affidato all’uno o all’altro, o a entrambi i genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure 
a ogni altra persona che abbia il suo affidamento.

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la 
creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l’appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai 
quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell’individuazione, del rapporto 
dell’arbitrato, dell’inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fan-
ciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, procedure di intervento giudiziario. 

La violenza fra le mura domestiche trasforma la famiglia da contesto di protezione a luogo che 
diventa ostile e pericoloso per l’integrità fisica e psichica delle donne e dei figli. È un fenomeno 
diffuso, come sappiamo, antico, tanto antico quanto resistente alla conoscenza e all’emersione.  
Nel corso dei lavori del seminario il tema verrà affrontato dal punto di vista clinico, psicologico, 
psicopatologico, sociale e del lavoro da realizzare per quanto riguarda in specifico l’esercizio 
della genitorialità.

Vorrei partire da una lettura del fenomeno della violenza fra le mura domestiche, della violenza 
sulle donne e sui figli, come violazione dei diritti umani, violazione che nasce dalla convinzione 
che è possibile dominare, violare - di fatto si dominano e si violano - i diritti corporei, spirituali e 
relazionali delle persone con le quali si convive.

Parenting in domestic violence 
Strategie di intervento per una genitorialità responsabile

11 maggio 2018 - Regione Emilia-Romagna, Bologna
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 Questa concezione della violenza è ripresa fra l’altro:

•	 dalla Dichiarazione e dal Programma di azione Onu sull’eliminazione della violenza contro 
le donne, sancito a Vienna nel 1993 (Risoluzione 48/104 del 20 dicembre 1993);

•	  dall’art, 1 della Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei con-
fronti delle donne adottata nel 1979 (CEDAW Convention on the Elimination of all forms 
of Discrimination Against Women, Risoluzione 34/180 del 18 dicembre 1979), ratificata in 
Italia nel 1985 (CEDAW 10.06.1985; adesione al Protocollo Opzionale 29.10.2002) ed entrata 
in vigore il 10 luglio dello stesso anno;

•	 Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (Convention on the Rigths of 
the Child, Art. 19), approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 
1989 e ratificata in Italia nel 1991;

•	 Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le don-
ne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul) approvata dal Comitato dei Ministri 
del Consiglio d’Europa il 7 aprile 2011 ed aperta alla firma l’11 maggio 2011.

Gli stati che come l’Italia hanno ratificato le convenzioni internazionali si sono assunti l’obbligo 
ben preciso di adoperarsi a rimuovere le situazioni di rischio e di danno  attraverso le neces-
sarie modifiche normative, mediante una continua verifica e miglioramento degli interventi 
preventivi, di presa in carico e attraverso la specificazione e la diffusione delle azioni repressive; 
tutto ciò all’interno di un programma di  promozione di una cultura rispettosa della libertà e 
dei diritti della donna, dei bambini e degli adolescenti come valori, come valori assoluti. Una 
cultura in cui gli enunciati giuridici vengono tradotti in programmi di sviluppo umano, di cre-
scita degli adulti e delle nuove generazioni.

Alcuni segnali ci fanno intravedere che un percorso in questa direzione sembra avviato, anche 
se molto impegnativo, in quanto deve incidere sul costume, su costrutti di pensiero, modi di 
sentire, percezioni collettive radicate:

•	 una maggiore conoscenza del fenomeno dal punto di vista quantitativo e qualitativo, gra-
zie alle indagini realizzate, agli studi e alle ricerche attuati;

•	 una più diffusa sensibilità al tema sostenuta, fra l’altro, da maggiore attenzione al fenome-
no da parte dei mass-media e dal coinvolgimento dei più piccoli, degli adolescenti e dei 
giovani attraverso progetti specifici e grazie alla realizzazione all’interno delle istituzioni 
educative e scolastiche di programmi più attenti al rispetto dell’altro, delle esigenze psico-
logiche e dei diritti delle persone;

•	 predisposizione di numerosi progetti con finanziamenti della Commissione Europea e dal 
Dipartimento per le pari opportunità e attivati da diversi soggetti che hanno promosso e 
coinvolto le reti territoriali;

•	 ampliamento dei servizi (si vedano centri e programmi di aiuto per gli autori di violenza) e 
delle linee di intervento (si veda lavoro con i genitori in contesti violenti);

•	 investimento nella formazione dei professionisti che operano in campo educativo, sociale, 
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sanitario con conseguente miglioramento della valutazione del fenomeno della violenza 
nei suoi diversi aspetti e qualificazione delle metodologie di intervento. Il focus, ad esem-
pio sugli autori di violenza e sulla genitorialità (l’esercizio della genitorialità in un contesto 
familiare violento ed il recupero delle funzioni relazionali, educative) è espressione della 
maturazione raggiunta che ha consentito di enucleare e di affrontare le varie sfaccettature 
della violenza;

•	 emanazione di nuove disposizioni normative: legge stalking (LEGGE 15 ottobre 2013, n. 
119 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 
recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di ge-
nere), contro il femminicidio (LEGGE 11 gennaio 2018, n. 4  Modifiche al codice civile, al 
codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani per 
crimini domestici), ascolto del minore (regolato, nell’ordinamento civile italiano, dagli artt. 
315 bis, 336 bis e 337 octies, cod. civ., introdotti dalla L. 219/2012 e dal D. Lgs. 154/2013; a 
livello internazionale, è previsto dall’art. 12, Convenzione di New York – ratificata con legge 
n. 176 del 27 maggio 1991 – e dall’art. 6, Convenzione di Strasburgo – ratificata con legge 
20 marzo 2003 n. 77).

Se gli elementi ricordati (ed altri ancora) ci segnalano un cammino in atto, altri mettono in luce 
quanta sia ancora lunga la strada da percorrere e quanto profondo, duraturo e costante debba 
essere nel tempo l’impegno di noi tutti, degli adulti e delle istituzioni  ad assumerci pienamente 
i compiti di contenimento del fenomeno e prima ancora la responsabilità delle relazioni inter-
personali e della conduzione di relazioni efficaci ed incisive nella crescita degli individui e delle 
collettività. 

Responsabilità: dal latino respondere (riposta a una domanda dell’altro; ricambiare; assumere un 
impegno verso l’altro e compiere azioni atte a mantenere l’impegno). In questo senso responsabi-
lità istituisce un legame fra sé e l’altro, fra personale e sociale, fra pubblico e privato. Si tratta di 
un concetto “relazionale”, che si riferisce a relazioni.

Adulti responsabili sono in grado di fare maturare sensibilità, consapevolezza e responsabilità 
che consentono la considerazione e il rispetto dell’altro ed evitano il ricorso alla sopraffazione 
e alla violenza. Umberto Galimberti ricorda spesso che la violenza è frutto di una carenza di 
educazione, di non attenzione, di non cura, da parte degli adulti e delle istituzioni educative, 
alle emozioni e ai sentimenti. Parla di desertificazione della vita emozionale, di inaridimento 
della vita interiore che non consentono di percepire limiti, differenze, di attribuire significati 
appropriati alle azioni: tali condizioni favoriscono l’intolleranza e le violenze. 

Un altro aspetto che evidenzia il lungo cammino ancora da percorrere interessa il sistema dei 
servizi dove è possibile notare che:

•	 le conoscenze non sono uniformemente diffuse e non è radicato un sapere comune a 
tutti i servizi relativamente alla protezione della crescita dei bambini e delle bambine che 
consenta, al di là della specificità del proprio agire, di assumere uno sguardo ed atteggia-
menti che permettano di cogliere i segnali della violenza sulle donne e sui bambini e la 
sofferenza da loro vissuta;
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•	 l’organizzazione ed il funzionamento dei servizi non facilitano le comunicazioni, le 
concertazioni progettuali e le sinergie operative. A fronte di questa situazione è noto 
che gli interventi con le famiglie, con bambini ed adolescenti - soprattutto in merito alla 
violenza- richiedono in tempi brevi aggregazioni di competenze e di operatività; la loro 
efficacia aumenta in rapporto al grado di concertazione delle competenze implicate nel 
programma di lavoro in cui sono chiari obiettivi e l’attribuzione dei compiti dei vari attori. 
La collaborazione stretta fra i servizi che si occupano di tutela, di violenza alle donne, di 
violenza all’infanzia, di autori di violenza e di altri ancora non può essere sottolineata solo 
in occasione dei seminari ma divenire prassi, sostenuta da programmi di lavoro specifici;

•	 le conoscenze raggiunte nel campo degli studi e della clinica, gli orientamenti/le in-
dicazioni metodologiche predisposti non sono tradotti in operatività diffusa anche 
negli stessi servizi che hanno funzioni specifiche relative alla tutela della salute evolutiva 
e del benessere delle famiglie. Sappiamo che le linee guida contro la violenza a donne 
e ai bambini, peraltro predisposte impegnando le competenze specialistiche di diversi 
professionisti, non trovano ancora una applicazione diffusa e puntuale. Un solo esempio: 
sappiamo tutti quanto importante sia la valutazione della pericolosità della situazione e 
del rischio al quale è esposta una donna, assieme ai figli. La conseguente protezione deve 
essere considerata prioritaria a tutti gli atti successivi e prerequisito per affrontare l’aspetto 
psicologico ed anche la valutazione della genitorialità. A tale proposito ci ricordano Bruno 
e Braccini (2005)1: ”Qualunque sia il tipo di richiesta, la prima fase deve focalizzarsi sulla prote-
zione che può seguire solo ad una corretta lettura dei fatti” “Eludere questo piano può costituire 
un primo atto antiterapeutico con donne che hanno subito violenza”.

Interroghiamoci se questo punto metodologico importante, snodo essenziale degli interventi, 
è divenuto prassi operativa;

•	 la ricerca Cismai/Garante e quella realizzata dal TM negli anni 2013/14, indicano che 
sono percentualmente assai limitate le risposte fornite dai servizi ai bambini e agli 
adolescenti vittime di violenza intrafamiliare; le stesse comprendono quasi esclusiva-
mente valutazioni alle quali segue la presa in carico in una percentuale ancora più ridotta.

•	 I centri specialistici contro violenza e maltrattamento verso bambini ed adolescenti  
(presenti nel territorio rer: La Cura – Centro sperimentale di sostegno ai minori vittime di 
violenza, maltrattamento e abuso sessuale di Bibbiano e Il Faro di Bologna) – dove rifles-
sioni e operatività sono particolarmente curate - soffrono per una accentuata carenza 
di risorse che ne tarpa le potenzialità ed il loro sviluppo anche come volano rispetto agli 
interventi dei servizi sociali e sanitari e delle reti territoriali. 

La Commissione consultiva per la prevenzione e la cura del maltrattamento nei confronti di 
persone di minore età istituita nel 2015 dall’Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza ave-
va individuato alcune criticità e alcune proposte significative (cfr. in particolare, nel documen-
to di proposta finale “Prendersi cura dei bambini e degli adolescenti vittime di maltrattamento”, 
l’area Violenza “assistita” e collegamento con la violenza di genere):

1 Bruno T, Braccini M: Interventi con le madri maltrattate. Il danno alla genitorialità: un caso, in Luberti R, Pe-
drocco Biancardi M.T.(a cura ):La violenza assistita intrafamiliare, Franco Angeli,2005.
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Criticità

1.	 è stato solo recentemente riconosciuto, anche dal punto di vista clinico, che l’assistere alla 
violenza nei confronti di figure significative, in particolare la madre, si configura come mal-
trattamento sui bambini che può avere conseguenze gravi sullo sviluppo di una personalità 
in evoluzione. Una maggiore consapevolezza dei danni provocati ai bambini e agli adole-
scenti si è sviluppata in questi anni, sia grazie agli approfondimenti sulla radice relazionale 
dello sviluppo infantile, sia dall’osservazione dello stile relazionale e affettivo delle donne 
vittime di violenza domestica accolte e assistite nei centri antiviolenza e dei disturbi speci-
fici che emergono nei loro figli.

2.	 Quello che spesso manca è una rilevazione precoce delle situazioni di violenza domestica 
e una tempestiva valutazione del grado di pericolosità delle situazioni per bambini e ado-
lescenti che assistono: nella valutazione del genitore maltrattante, infatti, accade spesso 
che l’aspetto della violenza venga connesso esclusivamente al rapporto con la madre e che 
gli interventi dei servizi che accolgono le madri spesso non siano coordinati con quelli di 
tutela dei figli. Con ritardi notevoli, a volte, nella organizzazione degli opportuni interventi 
terapeutici e di tutela.

3.	 A livello giuridico, d’altra parte, la violenza assistita non è considerata un reato nei confronti 
delle persone di minore età, mentre da parte dei servizi sociali e del Tribunale Ordinario 
sez. Civile nelle situazioni di separazione, soprattutto conflittuale, si rileva la tendenza a 
confondere fra violenza assistita e alta conflittualità nella coppia, con una sottovalutazione 
della prima e un’enfatizzazione della seconda, che porta a individuare poi soluzioni che non 
sempre sono a maggior tutela dell’interesse superiore della persona di minore età, quali, ad 
esempio:

•	 sollecitare la mediazione familiare anche in presenza di maltrattamenti fisici e/o psico-
logici, generalmente nei confronti della madre, presupponendo una parità delle parti 
che è esclusa nelle situazioni di violenza, come specifica l’art. 48 della Convenzione di 
Istanbul;

•	 non tenere in dovuta considerazione gli episodi di violenza vissuti dai figli di minore 
età, e tutti gli elementi processuali, al momento di determinare i diritti di custodia e di 
visita dei figli.

Proposte

1.	 Una prima azione concreta potrebbe essere una modifica al codice penale che inserisca fra 
i reati di maltrattamento verso le persone di minore età anche la violenza assistita quan-
do essa sia reiterata e si verifichi nei confronti di figure di attaccamento significative per 
il bambino e l’adolescente: come del resto già indicato in alcune pronunce della Corte di 
Cassazione.

2.	 Oltre alle Linee guida Regionali, nei protocolli e più in generale nella formazione per équi-
pe per la tutela o specialistiche sarebbe auspicabile approfondire strumenti di rilevazione 
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precoce delle situazioni di violenza domestica per individuare il rischio e il danno per i 
minorenni. L’obiettivo è una presa in carico integrata e coordinata fra servizi per gli adulti e 
per la tutela che permetterebbe una valutazione complessiva della genitorialità (compresa 
quella del maltrattante connessa alla violenza) sia dello stato psicologico e dei possibili 
traumi patiti dai bambini per attivare adeguate forme di riparazione.

3.	 All’interno delle campagne di prevenzione sulla violenza domestica si dovrebbe inserire 
regolarmente, dunque, anche l’aspetto del trauma sui bambini.

4.	 Su questo tipo di reati che avvengono in famiglia sarebbe opportuno infine che si raffor-
zasse anche nella prassi l’applicazione delle indicazioni della Convenzione di Istanbul e si 
prendesse in considerazione la possibilità di inserire nel codice, fra le misure alternative o 
complementari alla detenzione, per il coniuge violento, un percorso psicoterapeutico spe-
cificamente orientato al lavoro sulla violenza e sulle relazioni famigliari.

Su interventi impostati in questo modo esiste un’ampia e positiva documentazione in altri Pa-
esi da cui si potrebbe prendere spunto per la costruzione di questi percorsi di presa in carico.

La Convenzione Onu rappresenta il riferimento per le azioni dei Garanti per l’Infanzia e l’Ado-
lescenza. Proprio nell’obiettivo di favorirne l’applicazione, diversi punti citati sono stati inseriti 
nel programma di mandato della Garante per l’infanzia e l’adolescenza della regione Emilia-
Romagna e costituiscono piste del nostro lavoro. Ulteriori specificazioni:

•	 azione di vigilanza nelle situazioni di potenziale “conflitto di interessi” per i Servizi tra tutela 
del minore e sostegno al genitore ritenuto ancora possibile risorsa protettiva;

•	 iniziativa affinché vengano continuamente aggiornati i fattori di rischio nelle situazioni di 
impossibilità temporanea dei genitori a prendersi cura adeguatamente dei figli per motivi 
contingenti quando prodotti da condotte antisociali, dall’uso di sostanze psicotrope, da 
malattie psichiatriche, da conflitti di coppia, da stili relazionali violenti.

•	 azione di vigilanza affinché il minore sia protetto negli snodi giudiziari e nel rapporto tra 
giustizia ordinaria e minorile per evitare l’esposizione prolungata a condizioni di possibile 
vittimizzazione “istituzionale” o secondaria;

•	 azione di vigilanza per l’attuazione del diritto alla salute del minore nei casi di maltratta-
mento psicologico e di violenza assistita, in particolare nelle separazioni conflittuali, lad-
dove il giudice della separazione non specializzato e la procedura interpretata secondo i 
canoni rigidi del processo civile, alimentano il rischio che non siano vagliate nel procedi-
mento i gravi danni psicologici che essa provoca nel minore;

•	 azione di vigilanza nell’ambito delle possibili ricadute patogene delle procedure giudiziarie 
sulla salute del bambino, in particolare in merito alle conseguenze dell’audizione del mino-
re ultradodicenne o comunque capace di discernimento (comma 2 dell’art.155-sexies c.c., 
legge 54/06, ex art. 12 Conv. ONU, confermato dall’art. 3 Conv. Europea); tenendo anche 
presente i connessi diritti all’informazione (onde formarsi una previa opinione consapevo-
le) e al diritto alla “restituzione” di quanto deciso anche sulla base della propria audizione;

•	 azione di individuazione delle problematicità nella rete di protezione dei minori nei casi di 
un intervento complesso: diversi tipi di maltrattamento richiedono tipi diversi di protezio-
ne;
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•	 intervento di stimolo affinché il sistema di protezione non sia inteso solo come intervento 
assistenziale, ma come risposta al diritto alla salute del bambino, individuando nella violenza 
familiare una delle cause più frequenti di compromissione della salute in età evolutiva. Dirit-
to alla salute inserito nella cornice costituzionale;

•	 azione di richiamo alla tempestività degli interventi di protezione, all’adeguatezza delle cure, 
all’accompagnamento multiprofessionale verso la reintegrazione complessiva del bambino 
in una condizione di benessere individuale, impossibile da realizzare se non salvaguardando 
anche quello del contesto in cui si trova inserito per sostenerne il percorso evolutivo.

Gli Stati adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il 
fanciullo contro ogni forma di violenza

Art. 19 – Convenzione sui diritti dei fanciulli - ONU 20 novembre 1989

Va innanzitutto sottolineato che i diritti dei bambini hanno una forte connotazione relazionale 
e proprio per questa caratterizzazione sono strettamente collegati ai doveri dei genitori e degli 
adulti in genere. 

La graduale affermazione dei diritti dei minori ha portato negli anni alla ridefinizione dei diritti 
dei genitori (nel passato riconosciuti come assoluti) e a considerarli prima come doveri, poi come 
responsabilità. Questi passaggi hanno corrisposto a significativi cambiamenti del pensiero e del-
la cultura.

Il tema dei diritti - proprio in considerazione del forte collegamento con quanto avviene nelle re-
lazioni, in famiglia, nelle comunità e nelle società e in considerazione della loro declinazione nella 
vita quotidiana – va affrontato, considerando vari piani/livelli e  ponendosi da diverse angolature. 

Innanzitutto dal punto di vista giuridico e della norma. Le tappe più importanti:  

1.	 nel 1924 con la dichiarazione di Ginevra comincia a porsi il tema di come realizzare la prote-
zione dei minori da forme di sfruttamento;  

2.	 nel 1959 l’assemblea generale delle Nazioni Unite riconosce il superiore interesse del minore 
e aspetti caratteristici della sua condizione. Il minore considerato non più come soggetto 
passivo ma in grado di beneficiare in prima persona di alcuni diritti, ad esempio quello dell’i-
struzione; 

3.	 la convenzione di New York del 1989 testimonia il cambiamento avvenuto nell’idea dell’in-
fanzia e nella considerazione dei bambini e degli adolescenti visti come soggetto autonomo, 
essi stessi titolari di diritti. 

Rinascere dal trauma: il progetto “La Cura”
10 ottobre 2018 - Bibbiano (RE)

Contesti educanti



68

L’evoluzione delle Carte testimonia una progressiva presa di coscienza dell’individualità dei bam-
bini e delle bambine e di come questo riconoscimento costringa ad una ridefinizione dei rapporti 
tra aduli e minori2.

Un altro livello di riflessione è quello scientifico.  Un fattore significativo che ha favorito il ri-
conoscimento dei diritti è stata l’evoluzione registrata nel campo delle scienze psicologiche 
ed in particolare gli esiti delle ricerche e degli studi sulla crescita dei bambini - a partire dal 
periodo prenatale - e sulla relazione con i datori di cura.  Gli studi sulla radice relazionale dello 
sviluppo infantile hanno portato ad una maggiore consapevolezza dei rischi ai quali può es-
sere esposto un bambino durante la crescita e dei danni che possono essere provocati; hanno 
favorito la trasformazione dei convincimenti prevalenti e delle idee più diffuse portando ad 
una diversa visione e considerazione dell’infanzia e dell’adolescenza.

Il terzo livello di analisi riguarda l’applicazione dei diritti riconosciuti ai bambini e agli adole-
scenti in corrispondenza al maturare delle conoscenze sul loro funzionamento interno e sulla 
crescita.  A tale proposito chiediamoci se i diritti di cui bambini e adolescenti sono titolari 
trovano applicazione nella vita quotidiana all’interno delle famiglie, nella relazione genitori 
figli, all’interno delle istituzioni scolastiche, nei percorsi educativi, formativi. Anche nei per-
corsi giudiziari che coinvolgono bambini e adolescenti, nell’ambito delle comunicazioni, dei 
media e in altri ambiti. Possiamo notare, anche senza arrivare ad episodi cruenti riportati dai 
media che vedono protagonisti/vittime bambini anche piccolissimi, che le idee, gli atteggia-
menti, le prese di posizioni sono lungi dall’essere unanimi, anzi sono spesso contraddittori e 
contrastanti. 

È proprio nell’ambito dell’applicazione che il tema dei diritti si fa particolarmente complesso 
in quanto tocca i compiti, le responsabilità degli adulti, il rapporto adulti/minori, intreccia le 
funzioni ed i vincoli delle istituzioni e le rappresentazioni sociali dei diritti nonché il sistema 
dei valori di riferimento di una comunità.  Tenendo presente tutti questi aspetti, possiamo 
arrivare a capire quanto è ancora lungo il cammino verso l’applicazione dei diritti, quante 
trasformazioni occorre ancora realizzare, quanti passaggi vanno innescati, quanto lavoro oc-
corre ancora fare…

Per quanto riguarda in specifico l’applicazione del diritto del bambino di essere tutelato da 
ogni forma di violenza (art. 19, convenzione ONU) ritengo, fra i tanti elementi che concorrono 
alla violazione vada tenuto presente che non sia sufficientemente radicata l’idea, la convinzio-
ne che siamo parlando di diritti umani, dei diritti corporei, spirituali, relazionali.

Eppure, la concezione della violenza come violazione dei diritti umani è sottesa, si ritrova in 
maniera esplicita nella Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei 
confronti delle donne (art 1) adottata nel 1979; nella Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza e nella Convenzione di Istanbul.

Gli stati che come l’Italia hanno ratificato le Convenzioni internazionali si sono assunti obbli-
ghi ben precisi ed in specifico di tradurre gli enunciati in programmi di sviluppo umano, di 

2 Emiliani F, Molinari L, Monacelli N., Rappresentazioni sociali e diritti dei bambini in Sarchielli G. e Zani B.: Per-
sone, gruppi e comunità, Il Mulino, Bologna, 2005
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crescita degli adulti e delle nuove generazioni.

 Stavo dicendo che il cammino per l’applicazione dei diritti dei bambini e degli adolescenti è 
ancora lungo e contrassegnato da grandi difficoltà: alcune di queste riguardano direttamente 
il sistema dei servizi.

Ci sono tuttavia alcuni segnali che ci fanno intravedere l’avvio di un percorso molto impe-
gnativo, in quanto deve incidere sul costume, su costrutti di pensiero, modi di sentire, perce-
zioni collettive radicate e sulle rappresentazioni. Fra questi ricordiamo il miglioramento delle 
conoscenze, la maturazione delle sensibilità, la predisposizione di progetti, l’ampliamento di 
servizi, gli investimenti nella formazione dei professionisti e non ultimo le modificazioni della 
normativa.

Comunicato stampa

Il seminario è stata l’occasione per riflettere, in continuità con i lavori dell’anno precedente, sul 
tema degli orfani di femminicidio e su quegli eventi che rappresentano la punta estrema della 
violenza intrafamiliare alla quale assistono i figli rimanendone travolti e distrutti.

“La legge n 4 dell’11 gennaio 2018, ha sottolineato la Garante, ha affrontato, dopo un lungo silenzio 
e una sottovalutazione del fenomeno, il tema dei crimini domestici. Lo stato, attraverso l’emana-
zione della legge, ha assunto la responsabilità di tutela degli orfani di femminicidio ed ha indicato 
una serie di azioni concrete: ha attribuito alle vittime diritti precedentemente non riconosciuti, anzi 
violati prevedendo alcune forme di tutela nei confronti dei figli di minore età e non solo”.  

Fra queste il gratuito patrocinio, il risarcimento del danno garantito dal sequestro dei beni 
dell’indagato, il fondo di solidarietà alle vittime e attenzione alla crescita e al contesto di vita 
del bambino salvaguardando “la continuità delle relazioni affettive consolidatesi tra il minore stes-
so e i parenti fino al terzo grado” e assicurando  “ai minori…un adeguato sostegno psicologico” e 
”l’accesso alle misure di sostegno volte a garantire il diritto allo studio e l’inserimento nell’attività 
lavorativa” (art 10).

La Garante si è soffermata a tratteggiare le caratteristiche del contesto di vita che accoglie l’orfa-
no dopo la tragedia familiare e ha ricordato che gli adulti devono essere in grado di accoglierne 
il dolore, la rabbia, la paura e di aiutarlo a farlo uscire dalla fase acuta della sofferenza riattivando 
investimenti, interessi, impegni. Per questo, ha ribadito la Garante, gli adulti vanno accompa-
gnati con interventi competenti a carattere psicologico ed educativo per “riflettere su quanto av-
viene in loro, su quanto avviene nelle relazioni con i bambini/adolescenti e nello svolgimento delle 
funzioni educative”.

Quali tutele economiche, psicologiche, sociali e processuali  
per gli orfani di femminicidio dopo l’approvazione della legge? 

16 marzo 2018 - Modena
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Anche gli orfani “devono ricevere risposte appropriate a più livelli: nell’immediato (dopo l’omi-
cidio, durante gli interrogatori e le varie procedure legali) e successivamente, nei tempi lunghi, di 
carattere psicoterapeutico. Le risposte devono essere coordinate fra loro e integrate con gli aiuti 
indirizzati alla famiglia”. La psicoterapia va inserita nel momento opportuno, dopo adeguata 
preparazione e va condotta da professionisti competenti con specifica formazione. 

La Garante ha ricordato che in Emilia-Romagna è stato approvato il Piano contro la violenza 
da cui sono scaturite varie azioni: bandi per promuovere le pari opportunità e contrastare le 
violenze e le discriminazioni, finanziamenti per progetti nelle scuole, istituzioni di nuovi centri 
e case rifugio, bandi per l’autonomia abitativa di donne vittime di violenza, formazione del per-
sonale sociosanitario, Pronto Soccorso, istituzione Osservatorio Violenza…. Sono state anche 
predisposte Linee Guida per gli interventi rivolti alle donne e ai minori vittime di violenza. Non 
va dimenticata inoltre l’attività della Fondazione Vittime di Reato che si è occupata di orfani di 
femminicidio assicurando, fra l’altro, anche il pagamento di psicoterapie. 

Nonostante la forte attenzione ed il significativo impegno rispetto al tema della violenza, la Ga-
rante ha affermato che nei servizi sociali e sanitari ad oggi non sono previsti percorsi ad hoc per 
gli orfani di femminicidio e gli aiuti quando vengono realizzati non sono specifici, non sono indicati 
come priorità all’interno dei programmi di lavoro.  Gli orfani non ricevono aiuto adeguato neppure 
durante l’iter giudiziario istaurato a carico dell’omicida: nel corso delle indagini e del processo pos-
sono essere sottoposti ad interrogatori lunghi e faticosi durante i quali devono rievocare i momenti 
della tragedia familiare con la conseguenza di un aggravarsi del dolore e della riattivazione della 
sintomatologia traumatica.   

Il percorso per questi orfani va quindi costruito e prevede livelli, articolazioni diverse con ri-
sposte nell’immediato, nel momento del fatto, e nei tempi lunghi.  È necessario pertanto un 
impegno che inserisca il percorso di aiuto all’interno dei programmi di lavoro dei Servizi sociali 
e sanitari indicandolo come priorità. Diversamente la legge appare, come hanno sottolineato 
gli zii affidatari di due orfani di femminicidio, una vittoria a metà.
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Riflessioni sulla genitorialità nell’era digitale

Il tema della genitorialità è negli ultimi anni oggetto di attenzione e di riflessione da parte 
di studiosi di diversa disciplina, delle istituzioni e della gente comune. Una larga produzio-
ne scientifica si è soffermata ad analizzare i diversi aspetti dell’essere genitori in rapporto ai 
contesti di vita, a mettere in luce come nasce e cresce la relazione madre/padre/bambino e i 
possibili ostacoli che possono intralciarne o deviarne lo sviluppo. I frequenti dibattiti televisivi, 
le inchieste giornalistiche, i numerosi programmi nei media che mettono a confronto pareri 
di professionisti, di ricercatori, di mamme e di papà, non solo in occasione di fatti di cronaca o 
di particolari accadimenti, confermano quanto siano sentiti da parte della maggioranza degli 
adulti i problemi della crescita delle nuove generazioni.

Si può ben dire, come viene spesso sottolineato, che nella nostra cultura viene rivolto interesse 
a tutto ciò che è collegato allo sviluppo dei bambini e degli adolescenti e che complessivamen-
te le funzioni genitoriali appaiono valorizzate arrivando persino in alcune situazioni a prevari-
care quelle coniugali. Eppure oggi i genitori danno l’impressione di non essere adeguatamente 
preparati a svolgere con sicurezza i loro compiti, né sono aiutati dal contesto di vita. L’organiz-
zazione sociale (si pensi ai modi e ai tempi della formazione, dell’accesso al lavoro, della pro-
duzione e dei consumi…) e quella familiare sembrano interferire con la possibilità di un pieno 
dispiegarsi della relazione genitori/figli con il risultato di facilitare la delega di parte importante 
dell’allevamento, di impoverire ed appiattire le relazioni di attaccamento ed educative.

Riflettere sulla genitorialità comporta, la considerazione e la valutazione di molti aspetti che si 
intrecciano in modo singolare nelle diverse situazioni. La genitorialità infatti, come ha ben evi-
denziato Fava Viziello (2003); è una funzione composita nella quale incidono i modelli culturali, 
la storia personale, familiare fino ad includere le influenze fra le generazioni (Tafà, Malagoli To-
gliatti, 1998) è inoltre collegata alla personalità dei singoli genitori, alle loro relazioni di coppia, 
al rapporto unico e speciale che si istaura con quel figlio in particolare (Stern,1993), ma anche 
con gli eventuali altri figli.

Se pure presenta una sua stabilità/connotazione di fondo essa si realizza e si coniuga diversa-
mente nei vari momenti della vita, lungo l’arco della esistenza, e in rapporto alle diverse fasi 
della crescita dei figli (dalla prima infanzia all’adolescenza avanzata) e nelle diverse situazioni. 
(Ordine degli Psicologi della Regione Emilia – Romagna, 2009). Non va inoltre trascurato che la 
genitorialità è sì esito della relazione di quel genitore con quel particolare e specifico bambino, 
nella quale incidono gli elementi sopra ricordati, ma si traduce anche “in compiti di orientamen-
to e nell’offrire ai figli una sorta di bussola interiore, un insieme di criteri che comunemente chia-
miamo valori, cui il figlio può riferirsi nelle situazioni della vita e su cui, una volta divenuto adulto, è 
chiamato ad operare una scelta”.

La genitorialità e quindi sintesi di affettività, relazione, protezione, sostegno ma anche di au-
torevolezza, orientamento, guida, valori ed etica. I cambiamenti avvenuti a livello culturale, 
sociale, nella famiglia etc. hanno sicuramente orientato il modo di pensare e di realizzare la 
genitorialità. Nei diversi momenti storici sono stati attribuiti ai genitori compiti e funzioni di-

Famiglia e reti digitali: la possibile ibridazione delle relazioni 
Un confronto a partire dal nuovo rapporto CISF 2017 

22 maggio 2018 - Bologna
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versi sulla base dei convincimenti prevalenti e delle idee più diffuse sul bambino, sulla sua 
crescita e sul rapporto ritenuto dagli adulti più funzionale al raggiungimento degli obiettivi 
prevalentemente accettati dalla società.

Sono così prevalse modalità forti/autoritarie fino ad arrivare ad interventi repressivi e punitivi 
da parte dei genitori e degli adulti nei periodi in cui si è creduto che il bambino dovesse essere 
corretto e plasmato in quanto la sua natura era sostanzialmente da forgiare o quando è stata 
diffusa l’idea sul potere e sulla forza delle istituzioni (famiglia e scuola) nel modellare e nel so-
stenere la crescita.

L’azione degli adulti è stata molto contenuta e trattenuta invece nelle fasi in cui l’orientamento 
prevalente è stato quello di considerare il bambino buono o con caratteristiche tali da dovere 
essere accompagnato nella sua crescita senza doverlo “forzare” o “limitare”.

Ricordiamo il così detto spontaneismo degli anni 70 ed i manuali di quel periodo. Si legge nel 
testo Il bambino di Spock del 1969: il vostro bebè è nato per essere un individuo ragionevole ed 
affettuoso …  le doti personali devono svilupparsi naturalmente ed ancora i medici devono inco-
raggiare i genitori a soddisfare le necessità dei bambini e a rispettare il loro sviluppo spontaneo. Co-
nosciamo tutti le revisioni che l’illustre pediatra ha compiuto negli anni della maturità avanzata 
sulle teorie sostenute nel periodo giovanile!

Queste posizioni vanno lette e interpretate all’interno della cultura diffusa proprio negli anni 
70 che orientò verso una forte messa in discussione del ruolo delle istituzioni (famiglia, scuola, 
agenzie sociali, assistenziali, sanitarie…) e delle funzioni degli adulti con il risultato di pervenire 
ad un’ampia revisione delle impostazioni, delle metodologie seguite e ad un importante cam-
biamento delle organizzazioni scolastiche, assistenziali/educative.

Nel periodo attuale possiamo dire che siamo all’interno di una cultura in cui si sono afferma-
ti modelli sistemici e relazionali che attribuiscono valore alla relazione fra adulto e bambino, 
allo scambio reciproco. Viene riconosciuta al bambino la capacità di esprimersi, di manifestare 
emozioni, stati affettivi …. ancora prima della nascita. 

Il neonato, poi, sottolineano gli studi e le ricerche, è in grado di influenzare le risposte degli 
adulti, se disposti a raccoglierne i segnali, e lo sviluppo avviene proprio grazie alla loro abilità 
a comprendere, dare significato, rispondere alle richieste del bambino e alle capacità/modalità 
del piccolo di collocarsi nella relazione 

Al bambino fin dall’inizio è attribuita la competenza di comunicare il proprio stato e all’adulto il 
compito di comprenderne i bisogni, di saperli interpretare e di rispondere in modo appropriato 
ed efficace. Molti genitori si sentono impreparati di fronte a questa richiesta di ascolto e si rivol-
gono ai servizi e alle agenzie educative proprio per trovare un aiuto a comprendere i loro figli, 
a capire il loro comportamento, a cogliere il significato delle loro manifestazioni e per avere un 
aiuto nelle risposte da fornire e nella ricerca di un stile genitoriale che avvertono difficile da 
conquistare e da realizzare.

Manifestano insicurezza, timore di non essere all’altezza, ansia, sensi di colpa che non facilita-
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no l’assunzione delle responsabilità proprie della paternità e maternità. Non sembrano in grado 
di mantenere sempre vivo il dialogo con i figli, di armonizzare affetto e regole, libertà e con-
trollo, comprensione e responsabilità facendo loro ben comprendere quali sono i principi a cui 
attenersi per potersi muovere con impegno e serietà nella vita. Temono di essere rifiutati se 
dicono no e di non riuscire a motivare le posizioni assunte; temono di avere posizioni definite e 
che queste possano danneggiare il figlio nella crescita.

Gli insegnanti, gli educatori, di rimando, fanno presente di avvertire la delega delle famiglie e 
che troppo spesso si trovano ad operare investiti di eccessiva responsabilità; sottolineano che 
devono provvedere non tanto all’istruzione ma ad educare comportamenti, emozioni, senti-
menti e aiutare ad affrontare le demotivazioni, le sfiducie, gli abbandoni. La loro attività, ribadi-
scono, consiste in un’opera intensa di contenimento, di rielaborazione di esperienze e di vissuti 
nell’intento di riattivare energie e sostenere bambini e ragazzi nei compiti di sviluppo. 

Ci aiuta a capire il disorientamento vissuto dai genitori la considerazione che sino a non molto 
tempo fa il modo di essere genitori era tendenzialmente uniforme; perlomeno all’interno della 
stessa classe sociale gli orientamenti ed i comportamenti ai quali si attenevano genitori e figli 
erano largamente condivisi. Il modo di essere genitore non costituiva motivo di discussione 
ed era sostenuto da una solida tradizione e da una chiara divisione di compiti all’interno della 
famiglia. (Emiliani, Bonini 2000)

Di fatto fino a circa trenta/quaranta anni fa, anche se molte donne erano impegnate in lavori 
extrafamiliari, i ruoli ed i compiti maschili e femminili non avevano subito importanti cambia-
menti; proprio in quel periodo, almeno in Italia, iniziano i primi movimenti di analisi e di rifles-
sione critica che accompagneranno la trasformazione in diversi ambiti e che porteranno all’ 
importante crisi dei ruoli parentali tradizionali.

 Oggi i genitori per crescere un figlio devono compiere scelte più complesse che in passato e 
affrontare sfide, contraddizioni e conflitti in campo culturale, sociale, personale... di fronte ai 
quali non si sentono preparati, né si ritengono sostenuti da precisi riferimenti ed indicazioni.

I padri, in particolare, non si riconoscono nel modello del passato, nelle figure dei loro padri e 
si sperimentano nella relazione, nel dialogo con i figli, nell’accudimento, in quegli ambiti, cioè, 
ritenuti di competenza materna, incerti fra l’imitazione delle modalità delle compagne e la ri-
cerca di uno stile e di un linguaggio proprio che tuttavia non riescono a definire.
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L’ascolto delle persone di minore età

Riflettere sul tema dell’ascolto ai fini di una tutela attenta ed efficace delle persone di minore 
età richiede di definire innanzitutto che cosa si intende per ascolto evidenziandone significati, 
finalità e modalità attuative. 

L’ascolto, al di là dell’idea di semplicità che evoca, è un atto complesso dalle diverse connota-
zioni; più si analizza, più emergono sfumature, interpretazioni, declinazioni operative e la sen-
sazione di complessità aumenta.

Molte discipline e diversi professionisti che svolgono il loro lavoro in campo sociale, sanitario, 
educativo e giudiziario parlano dell’ascolto dei bambini e degli adolescenti inteso come at-
tenzione al loro mondo, allo stile di vita condotto, ai comportamenti e alle diverse espressioni 
collettive ed individuali; questa attenzione consente di modulare gli interventi professionali 
specifici e di renderli più rispondenti agli obiettivi assunti dalle singole discipline e dai vari pro-
grammi di intervento. Si tratta eminentemente di un atteggiamento globale verso l’infanzia e 
l’adolescenza che è maturato soprattutto negli ultimi decenni grazie all’importante contributo 
delle scienze psicologiche e delle neuroscienze: gli studi e le ricerche sulla crescita dei bambini 
- a partire dal periodo prenatale - e sulla relazione con i datori di cura hanno favorito la trasfor-
mazione dei convincimenti prevalenti e delle idee più diffuse portando ad una diversa visione 
e considerazione dell’infanzia e dell’adolescenza. Questi contributi hanno facilitato il supera-
mento sia della convinzione che la natura del bambino fosse sostanzialmente da modellare, 
forgiare, anche attraverso modalità repressive e punitive, sia dell’orientamento che considera-
va la “bontà” dell’animo infantile e come tale da rispettare e da salvaguardare nelle molteplici 
espressioni.

Nel periodo attuale i modelli sistemici e relazionali hanno attribuito valore alla relazione fra 
adulto e bambino e allo scambio reciproco: viene riconosciuta al bambino la capacità di espri-
mersi, di manifestare emozioni, stati affettivi, ecc. ancora prima della nascita. 

Il neonato, come sottolineano gli studi e le ricerche, è in grado di influenzare le risposte degli 
adulti, se disposti a raccoglierne i segnali, e lo sviluppo avviene proprio grazie alla loro abilità di 
comprendere, dare significato, rispondere alle richieste del bambino e alle capacità/modalità 
del piccolo di collocarsi nella relazione.

Ascoltarsi e ascoltare 
La persona al centro della propria vita 

Ordine degli psicologi della Regione Emilia-Romagna 
12 ottobre 2018, Bologna
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Al bambino fin dall’inizio è attribuita la competenza di comunicare il proprio stato e all’adulto 
il compito di comprenderne i bisogni, di saperli interpretare e di rispondere in modo appro-
priato ed efficace.

I diversi professionisti impegnati con bambini ed adolescenti nello svolgimento di funzioni 
educative, sociali e di cura hanno diffusamente compreso l’importanza di ascoltare i loro pen-
sieri, gli stati d’animo, le inclinazioni ecc.; utilizzano l’ascolto negli ambiti specifici sia nella 
fase della conoscenza che in quella della realizzazione degli interventi, consapevoli che rap-
presenti un fattore indispensabile per l’efficacia e l’appropriatezza del loro agire. Nelle diverse 
specialità mediche l’ascolto consente, ad esempio, di avere elementi di maggiore chiarezza 
sullo stato del bambino e di coinvolgerlo nel processo di cura con benefici che la medicina 
dell’evidenza non ha trascurato di mettere in luce. 

Gli insegnanti e gli educatori, a loro volta, sanno bene che l’osservazione puntuale delle 
espressioni infantili e adolescenziali consente una progettazione a loro misura e di accompa-
gnarli nella crescita con interventi personalizzati.

L’ascolto delle persone di minore età è stato introdotto anche in alcune prassi giudiziarie: a 
seguito della ratifica della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo3 e di quella di Strasburgo4 
sull’esercizio dei diritti dei minori, alcune disposizioni normative hanno previsto la possibilità 
o il vincolo dell’ascolto delle persone di minore età nel corso dei procedimenti in cui sono 
coinvolte. La loro applicazione ha fatto emergere non poche resistenze ed ha sollevato un 
vivace dibattito evidenziando le molteplici difficoltà dell’organizzazione giudiziaria ad acco-
gliere gli elementi innovativi, anche quelli derivati dell’ampliamento delle conoscenze scien-
tifiche. A tale proposito L. Fadiga5 ha sottolineato “[…] la sordità del sistema giudiziario italiano 
verso i principi della Convenzione sui diritti del fanciullo è un fatto culturale, favorito e potenziato 
da condizioni normative, strutturali e ordinamentali che lo rendono pressoché impermeabile ai 
nuovi principi.”

Non di diverso parere il Comitato dei diritti del fanciullo dell’ONU che nel suo primo rapporto 
ha dichiarato la legislazione italiana inadeguata anche rispetto all’ascolto del minore nei pro-
cedimenti giudiziari ed amministrativi. 

Il cammino verso il superamento di una cultura radicata e sostenuta dai fattori citati da L. Fadi-
ga - pur avviato, come alcune esperienze qualificate dimostrano - è ancora costellato da scogli 
da superare e da resistenze da smantellare spesso riscontrabili in alcune discussioni con prese 
di posizione che tendono a salvaguardare l’esistente e ad opporsi all’introduzione di elementi 
che potrebbero portare a revisioni nell’organizzazione delle attività e ad aggiustamenti dei 
percorsi e delle procedure seguite. Al proposito si cita il dibattito intorno alla capacità di di-
scernimento (di cui all’art. 12 della Convenzione sui diritti del fanciullo e agli artt.3 e 6 della 

3  Convenzione di New York sui Diritti del Fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata in Italia con legge n. 
176 del 27 maggio 1991
4 Convenzione internazionale di Strasburgo del 25 gennaio 1996, ratificata con legge n. 77 del 20 marzo 
2003
5 Fadiga L., Problemi vecchi e nuovi in tema di ascolto del minore, Minorigiustizia, n° 2, 2003
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Convenzione europea sull’esercizio dei diritti del minore) alla quale è collegato il diritto del 
minore “di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa”6 come 
pure il dovere di ascolto da parte dell’adulto. Alcune, non isolate, rappresentazioni della com-
petenza del bambino di formarsi idee proprie e di essere in grado di esprimerle evidenziano 
il persistere in ambito giudiziario di concezioni dell’infanzia come fase in cui sono presen-
ti incapacità, limitazioni, immaturità, senza peraltro avere chiaro quando e come il bambino 
possa acquisire la capacità di discernimento e sia in grado di esprimere opinioni personali. 
Per misurare la distanza che separa queste posizioni dai concetti di discernimento, di ascolto 
contenuti nella Convenzione delle Nazioni Unite è utile ricordare che il bambino acquisisce le 
citate capacità di discernimento, che sono abilità relazionali e non solo cognitive, attraverso 
quanto esperito nei rapporti con le figure di riferimento affettivo; vanno pertanto ricondotte 
alla storia vissuta, ai legami maturati, alle esperienze affrontate e vanno lette ed interpretate 
all’interno di questo contesto di riferimento nel quale si strutturano e vengono modulate.

Le considerazioni ora esposte sulle capacità di discernimento - di cui si dibatte in campo giu-
ridico in relazione alle possibilità e modalità di partecipazione del minore ai procedimenti nei 
quali è coinvolto - possono orientare a pensare che l’ascolto sia strettamente legato alla pre-
senza di dette competenze e che si tratti di un atto valutativo teso ad accertarne l‘acquisizione.  

In realtà l’ascolto può essere rivolto alle persone di minore età, in qualsiasi fase dello sviluppo 
e nelle diverse situazioni di vita. 

La sintonizzazione con il bambino e l’adolescente, l’atteggiamento di ascolto nelle diverse sfu-
mature e pratiche operative, consentono agli adulti di sostenere l’impegno, la fatica di cresce-
re dei più piccoli e di aiutarli a superare eventuali impacci, inciampi evolutivi, rendendoli più 
consapevoli di loro stessi e più competenti ad affrontare ostacoli e criticità. Le diverse discipli-
ne e i vari professionisti impegnati nell’educazione e nella cura delle persone di minore età, 
anche a seguito del progresso raggiunto in campo scientifico, hanno assunto l’osservazione e 
l’ascolto dei minori come strumento che li aiuta nell’attuazione dei compiti educativi e riabili-
tativi, nell’assunzione delle specifiche responsabilità e più ampiamente a facilitare l’attuazio-
ne dei diritti dei bambini e degli adolescenti. Va comunque sottolineato che frequentemente 
l’ascolto svolto dai diversi professionisti e la conseguente lettura dei bisogni dei bambini e 
degli adolescenti non vengono fra loro integrati in una visione comune e condivisa che con-
senta ai diversi saperi di ritrovarsi in una rappresentazione co-costruita che permetta di pro-
cedere con chiarezza di intenti e in un percorso operativo in cui ognuno svolge una parte ben 
definita, connessa alle altre. Bronfenbrenner7 fa dell’ascolto, del confronto e della condivisione 
fra discipline e professioni la condizione prima per il mantenimento del progresso scientifico.

6 Convenzione sui diritti del fanciullo, art. 12
7 Bronfenbrenner U., Rendere umani gli esseri umani. Bioecologia dello sviluppo, Erickson, Trento, 2010
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Riflessioni e considerazioni in merito ai percorsi nell’ambito dell’adozione

Funzioni della regione Emilia-Romagna

 Ancora una volta la nostra Regione è ritornata sul tema delle adozioni realizzando un nuovo 
percorso di formazione. Sono tanti gli eventi che la Regione ha realizzato che hanno permesso 
di pervenire prima alla definizione delle linee guida in materia di adozione e di accompagnarne, 
poi, l’attuazione attraverso una sistematica riflessione sulle metodologie utilizzate e sull’ope-
ratività tenendo sempre presenti i risultati degli studi, delle ricerche e gli esiti delle esperienze 
condotte.

Se si leggono i programmi dei numerosi eventi realizzati si può scorgere un progressivo appro-
fondimento del tema, con focus sempre più specifici. 

 In tutto questo percorso - che ha come obiettivo prioritario la predisposizione delle condizioni 
che permettono la realizzazione dei diritti delle persone di minore età - la Regione ha avuto 
sempre attenzione alla partecipazione di tutti i soggetti coinvolti. Anche nel percorso formativo 
da poco realizzato, come in quello precedente, la Regione ha chiamato in causa i diversi attori 
del sistema complesso e articolato coinvolto nell’adozione. È infatti essenziale curare la presen-
za dei singoli   soggetti quale condizione di un buon funzionamento dell’intero sistema. È pure 
di estrema importanza per un Ente, come la Regione, mantenere un’attenzione vigile sul funzio-
namento dell’intero sistema, seguirlo e sollecitare gli aggiustamenti delle parti che iniziano ad 
incepparsi o che presentano maggiori fragilità.  Il funzionamento di un sistema complesso va 
infatti, con regolare frequenza, riorientato perché possa continuare a raggiungere efficacemen-
te gli obiettivi prescelti e perché quanto maturato a livello conoscitivo  venga tradotto in azioni 
concrete ed in prassi operative. 

 La Regione ha quindi fornito ancora una volta un’occasione a tutti i soggetti coinvolti - nessuno 
escluso - di analisi delle modalità di lavoro seguite ciascuno nel proprio ambito, un’occasione di 
riflessione su come si intrecciano funzioni ed operatività svolti dai singoli. Ha fornito un’occasio-
ne per evidenziare le criticità presenti nel percorso e per individuare il miglioramento possibile 
alla luce dei cambiamenti avvenuti nelle famiglie, dell’evoluzione dei bisogni che presentano 
oggi i bambini in stato di abbandono e delle modificazioni avvenute nelle istituzioni e nei di-
versi attori.

Sul tema dei cambiamenti delle famiglie, dei bisogni espressi dai bambini e sull’evoluzione delle 
istituzioni ci si era soffermato nella formazione del 2010/11 

Il funzionamento del sistema: le valutazioni dei partecipanti alla formazione

Nella premessa del documento oggi presentato vengono evidenziati i vantaggi di un contesto 
contraddistinto da funzioni e ruoli diversi (...) che solo se coordinati e integrati possono trasformare 
la complessità e “la convivenza inter istituzionale” in valore aggiunto.

Promuovere la cultura dell’adozione: gli attori a confronto 
Regione Emilia-Romagna - 26 marzo 2018 – Bologna
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Vengono anche riportate le parole chiave che hanno accompagnato e guidato il progetto forma-
tivo: lavoro di rete, interdisciplinarietà, collaborazione inter-istituzionale, complessità.

La metodologia seguita ha consentito il diretto coinvolgimento di tutti i partecipanti, il confron-
to e lo scambio: gli operatori dei servizi, degli enti autorizzati, del Tribunale hanno presentato re-
lazioni, hanno discusso fra loro anche aiutati dalla metodologia del World Cafè che ha permesso 
di discutere su questioni concrete con un atteggiamento costruttivo. 

In questo lavoro tutti i gruppi hanno riportato concordemente alcuni temi che, per la uniformità 
con cui sono stati trattati, non possono non essere presi in considerazione.

Primo fra tutti: il funzionamento complessivo del sistema. Nei gruppi si è parlato di collaborazio-
ne tra Servizi/TM/Enti, di difficoltà di ogni soggetto a capire i criteri seguiti dall’altro, di neces-
sità di condivisione dei criteri, di confronto fra équipes servizi/enti/giudici, anche di confronto 
diretto, oltre alle relazioni scritte. È stata anche evidenziata la necessità che gli stessi giudici si 
confrontino fra loro. Si è parlato di buco nero, di tempi legati alla collaborazione    

Devo aggiungere il tema delle collaborazioni è stato presente anche nelle formazioni precedenti 
ed evidenzia un bisogno particolarmente sentito dagli operatori dei servizi che devono fungere 
da collante fra istanze diverse e soprattutto hanno il compito di seguire nel tempo la coppia 
anche dopo l’arrivo del bambino, di sostenere l’allargamento della famiglia e la crescita del bam-
bino.  Al momento non è stata data risposta a questa esigenza di confronto anche se non si può 
sottacere un importante avvicinamento fra le parti che costituisce la premessa per passi in avanti 
ulteriori. 

Il funzionamento del sistema nelle varie fasi   

La fase della conoscenza-valutazione è imperniata sul lavoro dei servizi che da una parte devono 
offrire accoglienza, costruire un’alleanza e restituire alla coppia l’esito del percorso fatto insieme 
e dall’altro fornire al Tribunale tutti gli elementi utili per procedere nello svolgimento delle spe-
cifiche funzioni. Molto appropriate le discussioni sui contenuti delle relazioni da predisporre che 
sono strumenti utili:

•	 per la coppia come inquadramento del percorso svolto e come riflessione/autovalutazione 
su loro stessi sul loro passato, sul presente e sulla loro concreta disponibilità a proiettarsi e a 
collocarsi in un futuro nel quale è presente un bambino con bisogni particolari, singolari, da 
accogliere, comprendere e fare crescere;

•	 per il Tribunale che riceve gli elementi per orientare le scelte.

Gli operatori e la coppia devono avere presente tutti e due gli obiettivi come pure debbono 
tenere presente, nel caso di adozione internazionale, le richieste ed i criteri valutativi dei diversi 
paesi.  

La fase successiva è imperniata sul lavoro svolto dal Tribunale.  Rispetto a questa fase – come 
emerge dalla documentazione relativa agli incontri dei gruppi – è presente negli operatori dei 
servizi una diffusa percezione di uno spazio con il quale è problematico interagire e al cui inter-
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no si svolgono azioni non sempre comprensibili soprattutto perché non sono conosciuti i 
criteri che orientano le decisioni assunte. I gruppi hanno con insistenza espresso/ richiesto 
maggiore confronto, collaborazione, l’attivazione di prassi di lavoro condiviso; hanno anche 
indicato gli ambiti della collaborazione. Indicazioni sono emerse anche dagli Enti Autorizzati 
per quanto riguarda l’adozione internazionale. 

Rispetto alla lunga fase del post adozione i gruppi hanno sottolineato la necessità di una pre-
senza dei professionisti a lungo termine, una presenza discreta che diventa più attiva e si in-
tensifica nelle fasi critiche e in risposta a specifiche richieste di aiuto. Nella nostra regione ci 
sono esperienze significative e diversificate di aiuto possibile per le famiglie e per gli stes-
si bambini ed adolescenti adottati. Ci sono esperienze anche molto positive di lavoro con le 
scuole per favorire l’integrazione dei bambini adottati. Proprio sul lavoro con le scuole si è 
riflettuto nel percorso formativo precedente realizzato alcuni anni fa.  È stato evidenziato dai 
gruppi di lavoro nel recente percorso formativo la necessità nella fase del post adozione di un 
sostegno psicologico e sociale competente e specialistico con il principale obiettivo di prevenire i 
fallimenti adottivi …. Necessità del sostegno anche in rapporto ad una maggiore complessità 
delle coppie che richiedono l’adozione e dei bambini proposti per l’adozione.

Prevenzione dei fallimenti adottivi. Rispetto all’uso del termine fallimenti adottivi credo vada-
no fatte alcune riflessioni. A mio parere si usa il termine fallimento in modo troppo estensivo: 
un certo numero di situazioni inquadrate come fallimenti adottivi tali non lo sono in quanto si 
tratta, in realtà, di bambini e soprattutto adolescenti particolarmente problematici, con storie 
di abbandono e di violenza, esitate in disturbi psicopatologici, di fronte ai quali le famiglie, pur 
impegnate e con risorse personali, relazionali e con competenze educative non sono in grado 
di fornire risposte appropriate alla sofferenza espressa dal minore.  

Non definiamoli fallimenti. Rispetto a queste situazioni, a mio parere, occorre fare una rifles-
sione su come vanno valutate ed inquadrate, sulle risposte da offrire, sui diversi interventi da 
mettere in atto e tenere insieme. In questa prospettiva, ad esempio, l’inserimento in comunità 
opportunamente pensato e modulato, con tempi ben precisi e con obiettivi ben stabiliti, non 
va visto come un allontanamento dalla famiglia ma come una integrazione di quanto svolto 
dalla famiglia, come un aiuto che viene attuato in alcune fasi definite. Tessere di uno stesso 
progetto. Si tratta di cambiamento di valutazione e di prospettiva che può aiutare molto la 
famiglia che vede attenuati i suoi sensi di colpa; contemporaneamente chiama in causa l’im-
pegno più preciso dei servizi. Sul tema dei cd fallimenti adottivi si potrebbe tornare con un 
seminario specifico.
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Comunicato stampa

La Garante è intervenuta al Seminario, organizzato dall’Ordine degli Assistenti Sociali, sul tema 
Promuovere la comunità e la sostenibilità ambientale.  Ha portato all’attenzione dei parteci-
panti l’esperienza in corso di formazione dei tutori volontari per rappresentare come le comunità 
possono mobilitarsi e attivarsi per accogliere e proteggere i minori stranieri soli giunti nel loro 
territorio. Ha ricordato che, così come indicato dalla legge 47/17, i Garanti regionali per l’Infanzia 
e l’Adolescenza sono impegnati nel compito di selezionare ed adeguatamente formare (art .11) i 
tutori volontari che rappresentano una nuova idea di tutela non più vista solo dal punto di vista 
legale, ma espressione di una responsabilità, di una genitorialità sociale diffusa, supportata dalla 
comunità tutta. 

Le comunità hanno risposto con disponibilità, con generosità attraverso l’attivazione delle pro-
prie istituzioni, dei servizi sociali e sanitari, dei centri di volontariato, delle organizzazioni re-
ligiose,... Hanno assunto l’impegno, in collaborazione con la Garante, di organizzare seminari 
per preparare e formare cittadini nell’assunzione dei compiti di tutori volontari ed in seguito di 
supportarli nello svolgimento delle loro specifiche funzioni in spazi appositamente costituiti per 
favorire il confronto e la riflessione sulle esperienze condotte. 

Promuovere la comunità & la sostenibilità ambientale 
Giornata mondiale del Servizio Sociale 

20 marzo 2018 – Bologna

Accogliere i minori migranti soli

La legge 47/17 ha ridisegnato il percorso degli aiuti da realizzare per accogliere i msna e ha 
fornito indicazioni per la messa in atto delle diverse azioni. Ha definito le competenze dei sog-
getti che intervengono ed ha attribuito ai Garanti Regionali per l’infanzia e l’adolescenza il 
compito di selezionare e adeguatamente formare i tutori volontari (art 11).

 È un’importante legge che declina in azioni concrete la Convenzione ONU sui diritti dei minori. 
Riconosce che Il Minore Straniero Non Accompagnato (MSNA) è una persona, una persona 
di minore età, titolare dei diritti, di tutti i diritti riconosciuti a tutte le persone di minore età.  I 
MSNA sono bambini e ragazzi soli, giunti nel nostro territorio dove non hanno, in genere, alcun 
riferimento.  Il loro interesse superiore funge da guida per il nostro operare. È il principio guida 
di ogni decisione. 

Non hanno riferimenti…le nostre comunità assumono il compito di rappresentare e di costi-
tuire i loro riferimenti. Le nostre comunità innanzitutto con le proprie istituzioni, con i servizi 
sociali e sanitari, con i centri di volontariato, le organizzazioni religiose, le diverse articolazioni. 

Progetto PUERI 
Pilot action for Uams: Early Recovery Interventions (FAMI 2016) 

26 febbraio 2019 – Bologna
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Anche singoli cittadini, accompagnati e sostenuti con modalità diversa, da operatori, servizi, 
possono offrire – e già molti hanno offerto – il loro aiuto, il loro contributo. Si tratta dei tutori 
volontari sui quali vorrei tornare fra breve.    

Le comunità costituiscono quindi il contesto, il contenitore entro il quale prende forma  l’acco-
glienza e nelle quali si realizza il programma di aiuto indirizzato anche ai MSNA, come a tutti i 
minori  di età.

Nella nostra regione disponiamo di 139 strutture e di alcuni importanti progetti che consento-
no anche l’accoglienza in famiglia 

Progetto WelcHome promosso dal Comune di Modena 

Dal marzo 2016 ha avviato con le Associazioni del territorio, un progetto a cui hanno parteci-
pato circa 60 famiglie e che ha già portato ad ospitare circa 100 ragazzi, fra cui anche giovani 
minori d’età.

Progetto VESTA promosso a Bologna dalla cooperativa Camelot 

è un progetto di innovazione sociale che attraverso una piattaforma informatica, momenti di 
formazione, eventi ricreativi e di socializzazione, costruisce una rete accogliente che permette 
a famiglie e cittadini di ospitare richiedenti asilo e rifugiati del sistema nazionale SPRAR.

Partito ad aprile 2016 ha raccolto 69 candidature “ad ospitare” nell’area metropolitana di Bo-
logna. Ad oggi sono 25 i ragazzi già accolti. Nel 2018 si estenderà anche alla città di Ferrara, 
mentre per Bologna si sta valutando l’estensione ai minori stranieri. 

Ricordiamo anche l’impegno della Chiesa. Citiamo a titolo di esempio la diocesi di Bologna: 
famiglie e parrocchie hanno accolto negli ultimi due anni circa 70 profughi nell’ottica di favo-
rirne l’autonomia personale, sociale e l’inserimento nelle nostre comunità               

Tutto ciò costituisce un patrimonio prezioso, espressione di un grande impegno politico, cul-
turale, professionale, sociale sul quale negli anni si è investito, si è continuato ad investire; ciò 
ha permesso di qualificare sempre più gli interventi e di renderli più appropriati e rispondenti 
ai bisogni dei bambini e degli adolescenti. 

Questa rete di strutture accoglie anche i MSNA.  

I bambini ed i ragazzi stranieri non accompagnati, quando arrivano nel nostro territorio, prima 
di essere inseriti nelle strutture della rete, vengono accolti nei 2 Hub dove dovrebbero tra-
scorrere un tempo breve (30 giorni) ed essere rapidamente inseriti nelle strutture distribuite 
nel territorio. Questo non sempre avviene. I ragazzi stessi che abbiamo incontrato lamentano 
attese troppo lunghe ed il tempo eccessivo delle procedure. 

Sottolineo che tutte le strutture che accolgono persone di minore età, anche per un tempo 
limitato, hanno sempre compiti di aiuto alla crescita, di sostegno al superamento delle difficol-
tà, di orientamento e di stimolo ad impegnarsi nel   proprio progetto di vita. 

Gli spazi devono essere adeguati alla vita di bambini e di adolescenti e gli adulti presenti devo-
no essere competenti ed attrezzati a svolgere le funzioni indicate, le funzioni educative. Non 
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si tratta di adulti che devono svolgere solo compiti assistenziali (fornire il cibo e pulizia degli 
ambienti) ma che devono dare significato al tempo di attesa ed evitare che si caratterizzi come 
tempo vuoto. 

Vorrei ora riprendere il tema dei tutori volontari.

 Sul tema dei tutori volontari è stato realizzato un lavoro importante a livello nazionale, coordi-
nato dall’Autorità Garante Nazionale, al quale hanno partecipato i Garanti regionali. Questo la-
voro ha permesso di pervenire ad un’interpretazione comune della figura del tutore volontario 
e a definire percorsi condivisi e omogenei che sono attuati in tutte le regioni. 

ll tutore volontario è un adulto che, per le competenze possedute, è capace di entrare in rela-
zione con bambini e con adolescenti e di diventare per loro un punto di riferimento in grado di 
comprenderli, capire le potenzialità, le esigenze, le difficoltà e di aiutarli nella crescita, in specifi-
co, a realizzare il loro progetto di vita. Le capacità di ascolto attento e di coinvolgimento perso-
nale sono gli elementi base per costruire relazioni efficaci, relazioni cioè che attivano il minore 
e mantengono viva la sua partecipazione nelle scelte che lo riguardano. Questo è un punto 
importante perché i MSNA sia a livello nazionale che regionale sono prevalentemente ragazzi 
di 16 e 17 anni. Il tutore nello svolgimento dei suoi compiti sarà impegnato quindi a costruire 
un rapporto con un giovane adulto orientandolo nelle scelte di vita, nella realizzazione di un 
impegno di studio, di lavoro, degli interessi che ha, che vanno identificati, in collaborazione con 
gli operatori sociosanitari di riferimento. 

 La figura del tutore rappresenta una nuova idea di tutela non più vista solo dal punto di vista 
legale ma come espressione di genitorialità sociale e di cittadinanza attiva inserita, sostenuta 
dalla comunità e dalle reti sociali. 

Proprio per promuovere questa figura – che richiede un cambiamento dell’idea di tutela – sono 
stati previsti e realizzati da parte della Garante Regionale collegamenti con gli EE.LL, con i centri 
di volontariato, il mondo associativo, le comunità.  Tutti hanno collaborato ed espresso con ge-
nerosità la loro adesione e si sono attivati nella programmazione ed attuazione degli interventi. 

I professionisti dei servizi sociali, sanitari, del mondo del volontariato si sono impegnati nella 
formazione di base, nel rispetto delle Linee Guida predisposte dall’Autorità Garante Nazionale, 
in collaborazione con la Conferenza dei Garanti regionali. 

In una fase successiva seguiranno le esperienze dei tutori in incontri di gruppo e, se necessari, 
anche individuali. 

Nei programmi di formazione realizzati si è attribuito valore particolare al gruppo di piccole/
medie dimensioni, considerato come spazio di confronto, di riflessione e di sostegno dell’attivi-
tà del tutore. I gruppi in una prima fase sono condotti dagli operatori socio-sanitari; nel tempo 
potranno divenire contesti di auto- mutuo aiuto.

Nella impostazione e nella metodologia seguite per la formazione dei tutori si sono tenuti pre-
senti: 

•	 i compiti specifici dei tutori e le competenze da acquisire o potenziare (in particolare: stabi-
lire e condurre relazioni di supporto ai msna nella realizzazione dei loro progetti di vita);
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•	 la necessità di rendere il percorso efficace nel senso di renderlo organico alle azioni che i 
tutori svolgeranno; 

•	 la considerazione che la formazione, solo in parte, può essere pensata come trasmissione 
di informazioni; eminentemente va intesa come accompagnamento nella acquisizione di 
competenze relazionali con giovani adulti;    

•	 la valutazione delle esperienze di formazione già realizzate negli anni 2013/2016;

•	 l’importanza delle reti dei servizi sociali, sanitari e di volontariato presenti nei territori della 
regione.  

I contenuti trattati nel percorso formativo sono quelli attinenti le funzioni che i tutori sono chia-
mati a svolgere: psicologici, sociali, giuridici, di analisi del fenomeno delle migrazioni e dell’im-
patto nella crescita delle persone, di conoscenza delle competenze delle istituzioni e dei servizi 
di riferimento.

Nella nostra Regione sono già stati attuati dei corsi di formazione per tutori volontari: Reggio 
Emilia, Bologna e Ferrara, a partire dal 2013-2014, in collaborazione con il competente servizio 
regionale sono stati formati più di 40 persone. E’una quindicina circa il numero delle tutele vo-
lontarie attive nel 2016, relative a minori stranieri non accompagnati.

La principale criticità emersa nelle esperienze realizzate:

La tutela viene aperta per ragazzi già vicini alla maggiore età. In questi casi il poco tempo, a 
volte solo pochi mesi fra la nomina del tutore e il raggiungimento dei 18 anni, rende difficile 
consolidare una relazione significativa, così come deve essere perché il tutore possa svolgere i 
suoi compiti;

 Resta in questi casi aperta la possibilità che i ragazzi, pur avendo raggiunto la maggiore età, 
proseguano in un rapporto significativo con il “loro tutore”. 

Questa criticità ha portato in un territorio a proporre per i giovani maggiorenni, fra i 18 e i 21 
anni, una nuova e interessante figura che rappresenta un di riferimento relazionale e non più di 
tutela: “il mentore”, una figura adulta che accompagna giovani ospiti di comunità nel percorso 
da neo maggiorenni, nell’organizzazione della vita quotidiana, nella ricerca delle risorse e dei 
contatti utili per gli impegni e i percorsi che attendono il ragazzo fuori dalla struttura residen-
ziale.
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Social: diritti, doveri, emozioni … educazione

Le nuove generazioni possiedono, rispetto alle tecnologie e ai media, abilità particolari che 
appaiono decisamente superiori a quelle degli adulti: utilizzano i diversi strumenti con gran-
de facilità e li inseriscono nella vita quotidiana come un importante supporto a molte azioni. 
Del resto non va dimenticato che i gli adolescenti ed i giovani fin in dai primi anni di vita han-
no conosciuto e giocato con computer, videogiochi, cellulari ..., hanno appreso l’uso di codici, 
di simboli, sperimentato collegamenti, intuito possibilità di azione e agito di conseguenza. 
L’apprendimento si è poi gradualmente rafforzato attraverso l’uso di diversi strumenti tecno-
logici che impiegano software fra loro simili e simbologie standardizzate. 

In questo campo il vantaggio delle nuove generazioni rispetto ai loro genitori appare quasi 
incolmabile, anche se gli studi più recenti hanno riportato una diminuzione della distanza fra 
di loro. Non è nuovo il fenomeno dei figli che, in una sorta di inversione dei ruoli, trasmetto-
no ai genitori informazioni in ambiti sconosciuti agli adulti ma da loro ben sperimentati. Alla 
fine degli anni sessanta il sociologo statunitense Ian Robertson8 parlò di “socializzazione ro-
vesciata” con riferimento specifico al fatto che i giovani fornivano alle generazioni precedenti 
conoscenze rispetto alle droghe e insegnamenti sull’uso delle sostanze e sul significato della 
loro assunzione. Tale espressione è stata anche utilizzata più recentemente per indicare l’in-
segnamento della lingua che i bambini ed i giovani migranti forniscono ai genitori nel paese 
in cui arrivano e si stabiliscono.

La socialità in rete 

Nei social network gli adolescenti ed i giovani si incontrano, avviano relazioni, comunicano 
interessi, condividono foto, video, musiche, esprimono pensieri, emozioni. Informano e rice-
vono informazioni dagli amici che in genere sono numerosi. Diventare amici nei social non 
richiede particolare impegno: è sufficiente dichiarare conoscenze comuni o essersi incontrati, 
anche casualmente, o essersi semplicemente proposti.  Le amicizie avviate nei social possono 
interrompersi con la stessa leggerezza e rapidità con cui si sono avviate; mettono ben in evi-
denza la fragilità dei rapporti costruiti in rete e la debolezza di una socialità che non è fondata 
su sintonie, conoscenza, valori comuni e che non è alimentata dal confronto diretto e co-
stante di pensieri, emozioni, sentimenti e dalla condivisione di esperienze. Una socialità che 
appare caratterizzata da un intenso desiderio di essere presenti, ben visibili, da un accentuato 
bisogno di protagonismo fino ad arrivare all’esibizionismo. In tale contesto gli adolescenti ed 
i giovani non disdegnano anche di rappresentare relazioni inesistenti o non pienamente cor-
rispondenti alla realtà o decisamente da essa difformi se ciò consente di fornire di loro stessi 
una descrizione ritenuta più apprezzata dal gruppo di riferimento.

La vita che si svolge nei social si intreccia continuamente con quella reale, con i fatti che ac-
cadono, con i problemi incontrati, con le relazioni che si stabiliscono ed evolvono in fami-

8 Robertson I., Elementi di sociologia, Zanichelli, Bologna, 1988

Riflessioni Social…con le mani in rete 
Pubblicazione a cura dell’Ufficio Scolastico Regionale  

per l’Emilia-Romagna

Saperi professionali



86

glia, nella scuola, in ambiente extrascolastico etc. Capita così che nei social si commentino 
avvenimenti, fatti di cronaca, si prendano posizioni a favore o contro alcune persone note 
che ricoprono incarichi pubblici o verso privati cittadini. Può anche capitare che ragazze e 
ragazzi chiedano aiuto per affrontare problemi personali, legati alla crescita, anche se in que-
sto campo utilizzano assai diffusamente altre risorse che internet mette a disposizione.  In 
specifico, per quanto riguarda la sessualità ed i rapporti sessuali gli adolescenti ed i giovani 
pongono via internet quesiti, interrogativi non affrontabili con le conoscenze personali, espri-
mono dubbi a quella sorta di personaggio silenzioso che immediatamente e senza esprimere 
giudizio alcuno è in grado di fornire risposte attingendo informazioni dalle ricerche e dagli 
studi più aggiornati. Le richieste presentate dai giovani manifestano in genere un bisogno di 
conferma rispetto alla propria normalità e di contenimento dell’ansia connessa alle esperien-
ze affrontate o da affrontare. Le risposte ricevute consentono poi, nella maggioranza dei casi, 
di ridefinire il problema vissuto come qualcosa che succede a tutti e pertanto di rassicurare.

Le insidie della rete

Con l’uso sempre più diffuso e costante dell’elettronica digitale i nostri ragazzi raggiungono 
una quantità elevatissima di informazioni in diversi ambiti e, attraverso gli strumenti  tecno-
logici sempre più sofisticati, acquisiscono le risposte ricercate  e sono accompagnati nell’e-
splorazione di mondi lontani e sconosciuti pur restando immobili di fronte al computer. Gli 
studiosi hanno sottolineato che la diffusione della conoscenza attraverso i mezzi informatici 
può rappresentare una barriera al contatto diretto con la realtà ed i giovani più fragili corrono 
il rischio di rimanere avviluppati in un mondo ideato a loro misura e di costruire virtualmente 
un’identità che non sono in grado di realizzare nel concreto.  

Di fronte a questa situazione gli adulti debbono chiedersi quali sono le metodologie e gli 
strumenti che consentono di mantenere viva negli adolescenti e nei giovani la capacità di 
elaborazione dei concetti, di pensiero critico e di garantire il confronto con il mondo reale, le 
relazioni “faccia a faccia” indispensabili per accostarsi e per interagire con le emozioni, i sen-
timenti dell’altro all’interno di rapporti fra gli individui ed i gruppi.  Occorre anche riflettere 
su altri rischi e pericoli che i ragazzi possono incontrare nel web. Navigando in rete possono 
confrontarsi con situazioni non previste e spiacevoli, non facilmente gestibili ed evitabili, ad 
esempio incontrare nelle chat, nei blog, nei social, … adulti che mascherando l’identità (età, 
sesso, …)  sono intenzionati a recare loro danno. Possono anche essere vittime di aggressività, 
di sopraffazione, di violenza di vario genere da parte di compagni o attuare azioni di prevari-
cazione e/o di danno verso altri9 che mai farebbero o direbbero in caso di compresenza fisica. 
Il mondo virtuale infatti, consentendo di agire nell’anonimato senza il contatto diretto con le 
persone e con la sofferenza da loro vissuta, sembra produrre una sorta di desensibilizzazione 
ed eliminare ogni tipo di esitazione o di dubbio; il ragazzo, ritenendosi non visibile ed indivi-
duabile, compie azioni offensive verso altri percepiti più fragili, deboli e timorosi.  

9 I risultati della Sorveglianza HBSC Italia 2014; http//sip.it/wp-content/upload/2010/05Risultati-indagine-
2013-2014-completi.pdf
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I compiti degli adulti 

Gli adolescenti ed i giovani, pur possedendo competenze ed avendo familiarità con le nuove 
tecnologie, non sempre le utilizzano con appropriatezza e con consapevolezza dei rischi che 
possono incontrare e dei pericoli da evitare. A tale proposito va sottolineata la funzione degli 
adulti che, a prescindere dal loro grado di alfabetizzazione informatica e dalle abilità possedu-
te per agire online, sono depositari di esperienze, di saperi e di maggiori competenze nella ge-
stione delle relazioni personali, sociali e nei vari ambiti della vita. A loro va attribuito il compito 
di aiutare i ragazzi ad acquisire strumenti di lettura delle situazioni, a sviluppare competenze 
emozionali e relazionali necessarie per gestire efficacemente i rapporti interpersonali, per ri-

spondere ai problemi, per far fronte a pressioni e per superare situazioni di stress.10LLABO

10	   Progetto Skills for  life, OMS, 1994
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5.1 La Conferenza nazionale di Garanzia e i garanti regionali

Nel corso dell’anno 2018, in sede di Conferenza 
nazionale la Garante regionale ha partecipato a 
tre Conferenza nazionali di Garanzia, oltre a un 
incontro con le regioni Sardegna e Piemonte de-
dicato alla possibilità di co-progettare azioni e 
attività, anche a carattere regionale all’interno di 
un ampio progetto europeo, dedicato alla tutela 
volontaria per i minori soli non accompagnati. La 
maggior parte dell’attività annuale della Confe-
renza nazionale è stata dedicata alla revisione e 
condivisione di questo progetto attivato dall’Au-
torità Nazionale (AGIA), denominato “Monito-
raggio della tutela volontaria per minori stranieri 
non accompagnati, in attuazione dell’art.11 L.n. 
47/2017” - Obiettivo ON 3, Capacity building, Fon-
do Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014-
2020.

Nell’anno si sono succeduti diversi bandi e avvisi a 
cura dell’Autorità nazionale per la selezione pub-
blica dei “partner onerosi” e degli esperti; questa 
parte d’attività non ha visto il coinvolgimento 
dei Garanti territoriali. Parallelamente, a partire 
dall’attività della Conferenza di garanzia naziona-

le, si è avuta un’intensa interlocuzione con i Ga-
ranti territoriali, per progettare e realizzare ambiti 
di progetto dedicati all’attività diretta con/per 
i tutori volontari. I Garanti territoriali interessati 
a partecipare hanno quindi richiesto all’Autori-
tà nazionale l’integrazione progettuale di azioni 
specifiche costruite e cresciute localmente.

Nelle diverse interlocuzioni avute, la Garante 
dell’Emilia-Romagna ha richiesto che la proget-
tazione di azioni e attività già proposta da AGIA, 
fosse modificata e resa coerente con le attività av-
viate e realizzate nella nostra Regione, grazie agli 
accordi territoriali già stretti con gli Enti Locali e 
il Tribunale per i minorenni di Bologna (vedi cap. 
1) andando così a proporre nuove attività speci-
fiche. Ha proposto la realizzazione di un sistema 
informativo regionale per la raccolta e la gestio-
ne delle tutele che permetta sia l’interfaccia con il 
sistema di monitoraggio nazionale che con il Tri-
bunale per i minorenni e gli Enti Locali già attivi, 
oltre alla attuazione di specifiche ricerche proget-
tate in collaborazione con le Università locali.

Le collaborazioni
istituzionali5
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Gli otto punti progettuali promossi dell’Autorità 
nazionale oggetto di verifica e co-progettazione 

con i Garanti territoriali, sono stati:

Per quanto riguarda invece l’attività di coordina-
mento fra i Garanti delle Regioni e delle Province 
Autonome, nel 2018 si sono svolti due incontri di 
confronto progettuale e analisi operativa. Il pri-

mo è stato realizzato il 10 settembre a Bologna 
in regione Emilia-Romagna, il secondo promosso 
dal Garante della regione Lazio si è svolto il 30 no-
vembre a Roma.

 5.2 L’Assemblea Legislativa 

La Garante ha avuto nel corso dell’anno diversi in-
contri individuali con Consiglieri regionali interes-
sati a tematiche specifiche e territoriali inerenti la 
tutela delle persone minori d’età e la promozione 
dei diritti. Ha inoltre partecipato alle Commissioni 
consiliari a cui è stata invitata, con particolare ri-

guardo alla Commissione di parità del 13 giugno 
scorso dove ha presentato la relazione d’attività, 
anno 2017. L’incontro è stato occasione di con-
fronto e dialogo sui temi della tutela e dei diritti 
dei minori d’età con i Consiglieri presenti. 

Le collaborazioni istituzionali
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Partecipazione e ascolto

Lo studio di un nuovo progetto dedicato all’Ascol-
to delle persone di minor età ha dato continuità 
e ha intensificato l’attività di collaborazione già 
avviata con l’Area Cittadinanza Attiva, con cui si 
è condiviso l’obiettivo progettuale di creare un 
nuovo spazio di confronto diretto fra la rete dei 
Consigli Comunali dei Ragazzi presenti in ConCit-
tadini e la Garante. Si sono quindi progettate le 
modalità e le metodologie di lavoro utili a creare 
un nuovo spazio di partecipazione dei ragazze/i; 

gli incontro programmati nell’anno si sono poi re-
alizzati a partire dai primi mesi del 2019.

L’impulso di questa nuove attività nasce dalle ri-
flessioni in merito alle carenze che si registrano 
nell’ascolto e nella comprensione dei problemi 
dei bambine/i e degli adolescenti; l’impegno è di 
promuovere il diritto delle persone minori d’età 
ad essere ascoltate e il relativo dovere degli adulti 
ad ascoltarli. 

Collaborazione con l’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) 

Nel corso dell’anno 2018 l’Assemblea legislativa 
ha rinnovato il proprio Accordo biennale con ANCI 
Emilia-Romagna per la promozione della legalità; 
è stata prevista anche la collaborazione con la ga-
rante regionale al fine di stimolare la partecipazio-

ne delle giovani generazioni alla vita comunitaria 
e la diffusione della cultura della legalità. A tal fine 
sono stati programmati studi, incontri ed azioni 
atti a rimuovere gli ostacoli alla partecipazione 
connessi alle povertà, comprese quelle educative.

Corecom e biblioteca

Nell’anno si è data continuità alla consolidata col-
laborazione con il Corecom regionale in merito 
alla tutela dei minori in tutti gli ambiti della comu-
nicazione on-line e per quanto riguarda l’attività 
dei media regionali. La Garante ha avuto modo 
di incontrare, subito dopo il suo insediamento, il 
Presidente Stefano Cuppi e di concordare alcune 
priorità di lavoro; di rilievo è la progettazione di 

uno studio sul tema del cyberbullismo e dei reati 
connessi all’uso dei social media.

Con la biblioteca si è avviata una nuova collabo-
razione per la realizzazione di un evento conve-
gnistico organizzato dalla Rete delle Biblioteche 
Specializzate di Bologna e dedicato alle migrazio-
ni, realizzato nel 2019.

Le collaborazioni istituzionali
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5.3 Altre collaborazioni istituzionali

 Gli Assessorati regionali, i Comuni e le istituzioni del territorio

Nel corso dell’anno 2018 si è data continuità agli 
incontri con i rappresentanti dei Servizi territoria-
li; dei gruppi e dei tavoli di lavoro regionali e ter-
ritoriali, in particolare si ricorda la partecipazione 
il 3 luglio in Commissione regionale Area Penale e 
ai momenti istituzionali di promozione dei diritti, 
come la presentazione del “piano adolescenza” e 
di attività per la tutela (cfr. capitolo 3).

Diversi sono stati gli incontri della Garante con 
rappresentanti del territorio (politici e tecnici) e 
la partecipazione a incontri, commissioni e semi-
nari organizzati dai Comuni, Unioni di Comuni, 

Aziende USL e altri soggetti della rete. Si annota 
la convocazione del 27 novembre 2018, in Prefet-
tura a Bologna di un Tavolo di confronto e coordi-
namento sulle misure dedicate ai minori stranieri 
non accompagnati, rintracciati sul territorio me-
tropolitano. L’incontro che ha visto la partecipa-
zione dei rappresentanti di Forze dell’Ordine, ma-
gistratura, Enti Locali Az. USL e soggetti gestori 
si inseriva nell’ambito del progetto “Networking 
MSNA Bologna” FAMI 2014/2020 di cui è capofila 
anche la Prefettura.

 

Le associazioni e alcuni progetti dedicati

Molti sono stati i momenti di incontro e confronto 
con le Associazioni, oltre al sostegno diretto del-
la Garante a progetti specifici. Fra questi ultimi si 
ricordano:

•	 La conclusione del progetto “Prepare for Le-
aving Care”, in cui la Garante è stata compo-
nente del National Steering Group. Il progetto 
si è concluso con un manifesto dei ragazzi che 
ha raccolto le loro istanze e contributi. Il docu-
mento è stato recepito dall’Osservatorio Na-
zionale Infanzia e Adolescenza e costituisce 
parte integrante della relazione di monitorag-
gio del IV Piano nazionale Infanzia;

•	 L’avvio del progetto “Migranda. Diritti e prati-
che di accoglienza in una prospettiva intercul-
turale di genere in Emilia Romagna”, realizza-
to con il Dipartimento della Pari Opportunità 
per:  aumentare la consapevolezza circa i di-

ritti umani di cui sono titolari le donne e le 
ragazze migranti di prima e seconda genera-
zione, richiedenti protezione internazionale e 
rifugiate; la costruzione di un know-how te-
orico-pratico e una raccolta di best practices 
che possano fungere da modello per le altre 
realtà che a vario titolo si occupano di acco-
glienza e presa in carico di donne e ragazze 
migranti. Obiettivo è realizzare, anche nei 
percorsi di migrazione una presa in carico in 
armonia con le disposizioni della Convenzio-
ne del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e 
la lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica (Convenzione 
di Istanbul), della Convenzione sull’elimina-
zione di ogni forma di discriminazione del-
la donna (CEDAW) e della Risoluzione 1325 
“Donne, Pace e Sicurezza” del Consiglio di Si-
curezza dell’ONU (UNSCR 1325).
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6.1 Modello di accordo territoriale per i tutori volontari

ACCORDO TRIENNALE TRA LA GARANTE PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA – SERVIZIO DIRITTI DEI CIT-
TADINI DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA E IL COMUNE DI ................. 
(inserire eventuali UNIONI / ASP…)  PER LO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ IN ATTUAZIONE DELLA 
LEGGE N. 47/2017 “DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MISURE DI PROTEZIONE DEI MINORI STRANIERI NON 
ACCOMPAGNATI” E NELLO SPECIFICO DELL’ART. 11 “ELENCO DEI TUTORI VOLONTARI”.

La Garante per l’infanzia e l’adolescenza, Clede Maria Garavini, domiciliata per la sua carica presso 
la sede dell’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna – Servizio Diritti dei cittadini (c.f. 
80062590379), in Viale Aldo Moro, 50 a Bologna (di seguito Garante);

e

Il Comune di ................., (di seguito Comune) con sede in ................., piazza-------------n.-------   Codice fisca-
le--------------, rappresentato da-------------, autorizzata alla stipula della presente in qualità di -----------,

e

L’Unione…. / ASP (eventuali) (di seguito Unione/ASP) con sede in---------, piazza-------------n.-------    Co-
dice fiscale--------------, rappresentato da-------------, autorizzata alla stipula della presente in qualità di 
----------------;

Richiamata la Legge regionale n. 13 del 2005 e successive modificazioni - Statuto regionale ed in par-
ticolare:

•	 il Titolo I – I principi: art.6, lettera e) che ribadisce che la Regione opera per favorire la promozio-
ne e la diffusione di una cultura dell’infanzia e dell’adolescenza finalizzata al riconoscimento dei 
bambini e delle bambine come soggetti titolari di diritti, a partire dal diritto alla salute, alle rela-
zioni sociali, allo studio, al gioco, allo sport; art. 2, lettera e) che sancisce il rispetto delle diverse 
culture, etnie e religioni;

•	 il Titolo VIII – Garanzie e controlli, art. 71 che prevede l’istituzione del Garante regionale per l’infan-
zia e l’adolescenza, con sede presso l’Assemblea legislativa, al fine di garantire la piena attuazione 
dei diritti e degli interessi sia individuali che collettivi dei minori;

Allegati6
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Premesso che in data 5 luglio 2017 con Deliberazione n. 50, l’Ufficio di Presidenza della Assemblea le-
gislativa prendeva atto dello schema di Protocollo d’intesa tra il Presidente del Tribunale per i mino-
renni di Bologna e la Garante per l’infanzia e l’adolescenza - Assemblea legislativa della Regione 
Emilia-Romagna per lo svolgimento di attività di selezione, formazione e iscrizione negli elenchi dei 
tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato;

Visti

•	 la delibera dell’Ufficio di Presidenza 30 ottobre 2018, n. 98 (Documento di pianificazione strate-
gica 2019 – 2021 della Direzione generale – Assemblea legislativa) che, nell’ambito della “Priorità 
politica” di “Potenziare i processi partecipativi, di cittadinanza attiva e di tutela dei diritti dei cit-
tadini”, indica l’“Obiettivo strategico” di “Promozione attraverso l’attività degli organi di garanzia 
(Co.re.com, difensore  civico,  garante  per l’infanzia e l’adolescenza e garante dei detenuti) di 
iniziative a tutela delle fasce deboli, dei minori e delle persone limitate nelle libertà” (punto 4.8 
dell’allegato parte integrante 1);

•	 la delibera dell’Ufficio di Presidenza 30 gennaio 2019, n. 7 (Approvazione degli obiettivi del Piano 
della performance per il triennio 2019 – 2021) che, in attuazione della delibera n. 98 del 2018, in-
dica tra gli “Obiettivi operativi 2019” la “Promozione della Figura deli tutori volontari per i minori 
stranieri non accompagnati” – Target 2019 la “Formazione e tenuta dell’elenco dei tutori” (punto 
4.8.1 dell’Allegato 1);

•	 il Programma di attività della Garante per l’Infanzia e l’adolescenza per il 2019, presentato in 
Ufficio di Presidenza, ed in particolare, l’attività di promozione e sostegno della reta dei tutori 
volontari e l’attivazione dei corsi di formazione per i nuovi tutori volontari

Considerato che

•	 l’Autorità Garante nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza, in attuazione dell’art. 11 della Legge 7 
aprile 2017, n. 47, e con il contributo dei Garanti regionali per l’Infanzia e l’Adolescenza, ha ema-
nato le “Linee guida per la selezione, la formazione e l’iscrizione negli elenchi dei tutori volontari”;

•	 le Linee guida di cui al punto precedente hanno previsto, le modalità di procedura della selezio-
ne, dei requisiti per la presentazione della domanda e la procedura di attuazione per l’accesso 
alla formazione degli aspiranti tutori volontari;

•	 l’Assemblea legislativa – Servizio Diritti dei Cittadini - ha aderito al progetto attraverso la propria 
determinazione dirigenziale n. 520 del 2017 approvando l’avviso pubblico per la selezione e la 
formazione di soggetti idonei a svolgere la funzione di tutori volontari di minori stranieri non 
accompagnati (MSNA), a titolo volontario e gratuito da inserire nell’elenco presso il Tribunale dei 
minorenni di Bologna;

Atteso che:

•	 è   intenzione   della   Garante   avvalersi   della collaborazione istituzionale dei Comuni e delle 
loro Unioni, nello specifico capoluoghi di provincia del territorio regionale, per la promozione e 
la gestione delle attività necessarie alla formazione degli aspiranti tutori volontari nonché delle 
attività ad esse correlate ed accessorie;
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•	 il Comune di ................. ha dato la propria disponibilità, a collaborare per l’attivazione dei percorsi 
formativi e per individuare i locali e i formatori necessari;

•	 che il Comune di ................. si candida ad essere da riferimento per tutti i Comuni del territorio pro-
vinciale rispetto alla prima formazione e al supporto della rete dei Tutori volontari.

Tutto ciò premesso convengono quanto segue: 

Art. 1

Oggetto

1.	 Le premesse costituiscono parte integrante e sostanziale del presente Accordo.

2.	 Con la sottoscrizione del presente atto, la Garante, con il supporto della struttura amministrativa 
del Servizio Diritti dei Cittadini dell’Assemblea legislativa e il Comune di ................., in attuazione 
dei rispettivi fini istituzionali e nel rispetto della normativa vigente, si impegnano a collaborare 
per la realizzazione e lo sviluppo di un percorso formativo rivolto ad aspiranti tutori volontari 
disponibili ad assumere a titolo gratuito la tutela di un minore straniero non accompagnato, in 
attuazione dell’art. 11 della Legge n.47/2017 e attesa la recente novella del D.lgs 220/2017;

Art. 2

Finalità

1. L’impegno delle Parti sarà mirato in particolare a:

•	 promuovere la figura del tutore volontario nella più ampia rete di collaborazioni con altri soggetti 
istituzionali e del Terzo Settore nel territorio della provincia di .................;

•	 formare adeguatamente le persone selezionate per l’esercizio della funzione tutoria volontaria 
attraverso moduli formativi organizzati secondo le indicazioni richiamate nelle “Linee guida per 
la selezione, la formazione e l’iscrizione negli elenchi dei tutori volontari” e nello specifico secon-
do i criteri qualitativi previsti nel modulo formativo emanati dall’Autorità Garante nazionale per 
l’Infanzia e l’Adolescenza, svolgendo il corso in luoghi ed orari compatibili con le necessità dei 
volontari;

•	 individuare   ed   organizzare   idonee   forme   di aggiornamento continuo dei tutori volontari 
secondo le

•	 indicazioni contenute nelle “Linee guida per la selezione, la formazione e l’iscrizione negli elenchi 
dei tutori volontari”;

•	 documentare l’attività di formazione così da favorirne l’approfondimento, la fruibilità e la ripro-
ducibilità;

•	 assicurare un’attività di supporto durante il corso di formazione e di collaborazione con le tutele 
in atto, svolgendo anche un ruolo di collegamento e di mediazione tra il gruppo dei volontari e i 
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soggetti che sul territorio realizzano l’accoglienza dei MSNA (Servizio delegato di Tutela Minori, 
Progetto Sprar minori, Comunità, Giudice Tutelare, Tribunale per i Minorenni e Procura Minorile 
afferente);

•	 promuovere l’individuazione di uno spazio dedicato per i tutori volontari al quale fare riferimento 
per realizzare,

•	 ove necessario, supporto all’esercizio della loro funzione, come luogo di raccordo con le altre 
istituzioni territoriali competenti in materia. Lo spazio così individuato consentirà di sviluppare la 
collaborazione e la condivisione di intenti per la promozione, la sensibilizzazione, la formazione 
degli aspiranti tutori volontari nonché per il supporto e la consulenza tecnica che si renda neces-
saria.

Art. 3 
Condizioni operative

1.	 Le modalità operative, le attività e le risorse economiche per la realizzazione dei percorsi forma-
tivi di cui all’articolo 1 saranno successivamente concordate tra le parti e definite in uno o più 
appositi atti dirigenziali, di competenza della struttura amministrativa Servizio Diritti dei Cittadi-
ni dell’Assemblea legislativa, previa verifica della sussistenza e disponibilità delle corrispondenti 
risorse.

2.	 La citata struttura amministrativa a supporto, previa valutazione e validazione dei progetti attua-
tivi da parte della Garante per l’infanzia e l’adolescenza, si impegna a compartecipare alle spese 
effettivamente sostenute dai Comuni per lo svolgimento delle attività formative, nonché delle 
attività ad esse correlate ed accessorie.

3.	 Le Parti coopereranno alla realizzazione delle attività di cui al presente Accordo con una recipro-
ca costante informazione.

4.	 Responsabile del procedimento per l’Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza è la dott.
ssa Antonella Grazia, per il Comune  di  .................  è il dottor/dott.ssa                     

Art. 4 
Documentazione di riferimento

La documentazione riferita alla collaborazione oggetto del presente Accordo è costituita, in partico-
lare, da:

•	 “Linee guida per la selezione, la formazione e l’iscrizione negli elenchi dei tutori volontari” ema-
nate dall’Autorità Garante nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza;

•	 Protocollo d’Intesa tra il Presidente del Tribunale per i minorenni di Bologna e la Garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza Assemblea legislativa della Regione Emilia- Romagna per lo svolgimento 
di attività di selezione, formazione e iscrizione negli elenchi dei tutori volontari disponibili ad 
assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato, sottoscritto in data 19 luglio 2017, 
con presa d’atto da parte dell’Ufficio di Presidenza con deliberazione n. 50 del 05/07/2017;

•	 Moduli formativi dei tutori volontari con l’indicazione delle materie oggetto di attività di forma-
zione e l’articolazione oraria
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Art. 5 
Riservatezza

Ciascuna Parte si impegna, per sé e per il proprio personale, a considerare e trattare come strettamen-
te riservate le informazioni scritte o orali di carattere confidenziale e/o riservato in qualsiasi supporto 
contenute (“Informazioni”) che abbia ricevuto dall’altra Parte nell’ambito delle attività oggetto del 
presente Accordo. A tale riguardo le Parti riconoscono che le dette informazioni sono e restano di 
proprietà esclusiva della Parte che le ha fornite e si impegnano:

- a farne  uso  esclusivamente  per  l’esecuzione  del progetto;

- a conservarle con la massima cura e riservatezza, limitando il numero dei soggetti che possono 
avervi accesso al personale direttamente coinvolto nelle attività di formazione degli aspiranti tutori 
volontari. Tali soggetti dovranno essere previamente informati del carattere riservato delle informa-
zioni e dovranno impegnarsi a rispettare gli stessi obblighi di segretezza qui previsti;

- ad astenersi dal copiare, duplicare, riprodurre o registrare, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, 
le informazioni, salvo che nella misura strettamente necessaria ai fini del progetto.

Le Parti sono responsabili del danno che possa derivare dalla violazione delle disposizioni del presen-
te articolo, a meno che provino che tale violazione si è verificata nonostante l’uso da parte delle Parti 
contraenti della migliore diligenza in rapporto alle circostanze.

Art. 6 
Durata dell’Accordo

Il presente Accordo, di durata triennale, decorre dalla data di sottoscrizione.

Art. 7 
Designazione quale responsabile esterno del trattamento di dati personali

Il Comune  di ................., ai sensi e per gli effetti degli artt. 26 e ss. del Regolamento Europeo 2016/679/
UE e con le modalità definite nell’Appendice 5 della deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 173 
del 24 luglio 2007 come aggiornata dalla deliberazione U.P. n. 29 del 7 marzo 2012, sono designati 
quali responsabili esterni del trattamento dei dati personali di cui l’Assemblea legislativa della Emilia-
Romagna è titolare e di quei trattamenti che in futuro verranno affidati nell’ambito di questo stesso 
incarico per iscritto.

Si sottolinea che i compiti e le funzioni conseguenti a tale individuazione  sono  indicati  nel  Rego-
lamento  Europeo 2016/679/UE, nell’Appendice 5, paragrafo 4.1., della deliberazione dell’Ufficio di 
Presidenza n. 173 del 24 luglio 2007, come aggiornata dalla deliberazione U.P. n. 29 del 7 marzo 2012, 
Allegato A).
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Art.8 
Disposizioni fiscali

Il presente Accordo sarà registrato in caso d’uso e a tassa fissa ai sensi degli articoli 5 e 39 del D.P.R. 
n.131 del 26/04/1986.

Tutte le spese relative all’eventuale registrazione del presente Accordo sono a carico della Parte che 
ne faccia richiesta.

Le prestazioni rese in forza del presente Accordo sono esenti dall’imposta generale sull’entrata e 
dell’imposta di bollo, ai sensi del DPR 642/1972 e ss.mm.ii.

Art. 9 
Codice di Comportamento

Il Comune di ................., nell’esecuzione dell’Accordo, si impegna a rispettare, e a far rispettare dai 
propri dipendenti o collaboratori, quando operano presso le strutture dell’Assemblea legislativa o 
collaborano con la stessa, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. 
n. 62/2013 e il Codice di comportamento della Regione Emilia-Romagna approvato con delibera di 
Giunta regionale n. 421 del 2014.

Art. 10 
Foro competente

Le Parti concordano che la risoluzione di eventuali controversie che non fossero definite in maniera 
amichevole tra le parti è demandata alla competenza esclusiva del Foro di Bologna.

Art. 11 
Disposizioni generali

Per quanto non previsto nel presente Accordo, le cui clausole sono state pienamente comprese e 
specificamente discusse e approvate dalle parti, si fa rinvio alle disposizioni del Codice Civile e alle 
norme vigenti in materia.

Il presente atto, previa lettura e conferma, viene sottoscritto digitalmente dalle Parti nei modi e nelle 
forme di legge in segno di piena accettazione.

Per il Comune di .................

Per l’Unione e/o ASP -------------

La Garante per l’infanzia e l’adolescenza Clede Maria Garavini
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6.2 Comunicazione congiunta della Garante e del Presidente del Tribunale per 
i minorenni (Prot. AL/2018/5921 del 9/11/2018)

Al Presidente della Giunta Regionale della Regione Emilia-Romagna 

Alla Presidente dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna 

Al Presidente della Corte d’Appello di Bologna 

Alla Vicepresidente e Assessore alle politiche di welfare e politiche abitative, Regione Emilia-Romagna 

All’Assessore alle politiche per la salute, Regione Emilia-Romagna 

All’Assessore a coordinamento delle politiche europee allo sviluppo, scuola, formazione professionale,  
università, ricerca e lavoro, Regione Emilia-Romagna 

Al Presidente Commissione politiche per la salute e politiche sociali,  
Regione Emilia-Romagna 

Al Presidente Commissione cultura, scuola, formazione, lavoro, sport e legalità, Regione Emilia-Romagna 

Alla Presidente Commissione per la parità e per i diritti delle persone, 

Regione Emilia-Romagna 

Al Presidente ANCI Emilia-Romagna 

Ai Presidenti dei Tribunali del Distretto giudiziario dell’Emilia-Romagna 

Al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni dell’Emilia-Romagna 

Al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna 

Alla Responsabile Servizio politiche per l’integrazione sociale, il contrasto alla povertà e terzo settore,  
Regione Emilia-Romagna 

Alla Responsabile Servizio Programmazione delle politiche dell’istruzione, della formazione, del lavoro e 
della conoscenza, Regione Emilia-Romagna 

Ai Presidenti Conferenze Territoriali Sociali e Sanitarie dell’Emilia-Romagna 

Ai Direttori dei Distretti delle Aziende Usl della Regione Emilia-Romagna 

Ai Responsabili degli Uffici di Piano della Regione Emilia-Romagna 

Ai Presidenti dei Centri di Servizio per il Volontariato dell’Emilia-Romagna 

e p.c.: Ai Referenti dei Comuni capofila firmatari degli Accordi con l’Ufficio della Garante per le attività di 
formazione degli Aspiranti Tutori volontari 

Agli Aspiranti Tutori e Tutori volontari di minori stranieri non accompagnati 
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Oggetto: percorso di formazione, nomina, abbinamento per i Tutori volontari in attuazione dell’Art. 11 
Legge 7 aprile 2017 n. 47. 

L’emanazione della Legge 7 aprile 2017, n. 47 “Disposizioni in materia di misure di protezione dei mino-
ri stranieri non accompagnati” e dei conseguenti dispositivi di attuazione, ha rappresentato il passag-
gio da una logica emergenziale di gestione del fenomeno ad una visione sistemica ed organica della 
materia che consente ai vari attori istituzionali competenti di intervenire con sinergia e coordinamento 
nelle varie fasi procedurali. 

A distanza di poco più di un anno dall’entrata in vigore della Legge (6.5.2017), l’oggetto della presente 
comunicazione è una prima restituzione del quadro di attuazione delle previsioni normative realizzate 
anche nella nostra Regione e nel corrispettivo Distretto giudiziario. Tale legge ha infatti comportato: 
la firma del Protocollo d’intesa tra il Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bologna e la Garante 
per l’infanzia e l’adolescenza per lo svolgimento di attività di selezione, formazione e iscrizione negli 
elenchi dei tutori volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato 
(19.7.2017); nonché la pubblicazione dell’Avviso pubblico per la selezione e la formazione di soggetti 
idonei a svolgere la funzione di tutori volontari di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a titolo 
volontario e gratuito, da inserire nell’Elenco presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna (28.8.2017). 

I. All’attualità, dopo anni di forte incremento della migrazione minorile in Italia, nell’ultimo anno stia-
mo assistendo, anche nella nostra Regione, ad una diminuzione delle presenze dei minori stranieri 
non accompagnati. Dai dati più recenti forniti dal Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali, i minori 
presenti e censiti nella nostra regione sono passati da 1.081 del dicembre 2016 a 861 del giugno 2018 
e, in termini percentuali, l’Emilia-Romagna rappresenta la quarta regione per accoglienza con quasi il 
7,0% rispetto al dato nazionale (13.151, al 30 giugno 2018). 

Il numero complessivo di Aspiranti Tutori volontari al 30.9.2018 è di 335, di cui 40 (11,9%) formati nel 
biennio 2013-2014. In relazione all’andamento delle domande accolte dall’Ufficio della Garante, sono 
181 (54,0%) quelle presentate nel periodo settembre-dicembre 2017 e 114 (34,0%) presentate nel pe-
riodo gennaio-settembre 2018. 

Come già illustrate in altra sede (cfr. Seminario regionale “Minori soli e Tutori volontari” del 14 aprile 
2018), di seguito sono elencate le caratteristiche principali degli Aspiranti Tutori volontari: 

a)	 Genere: prevalenza delle Aspiranti Tutrici (femmine al 73,0%; maschi al 27,0%); 
b)	 Età: 43,0% del totale entro i 45 anni e 49,4% da 46 a 65 anni; si segnala in particolare quasi il 

15,0% di aspiranti dai 25 ai 35 anni d’età; 
c)	 Titoli di studio: 62,7% dei candidati è in possesso di laurea; oltre il 92,0% conosce almeno una 

lingua straniera; 
d)	 Curricula Vitae: nel 53,0% delle domande è indicato il possesso di particolari capacità personali 

e professionali utili allo svolgimento della funzione di tutore volontario conseguite attraverso 
formazioni specifiche. Il 90,6% ha dichiarato di aver svolto esperienze di assistenza e di accom-
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pagnamento dei minori stranieri all’interno di associazioni di volontariato o culturali, agenzie 
educative (scuole e centri di aggregazione giovanile), ambiti professionali qualificati (professio-
ni forensi, socio-sanitarie, psicologiche). 

Tali evidenze risultano propedeutiche e sono strettamente legate al profilo dei nuovi Tutori volontari 
che dovranno rappresentare una nuova idea di tutela, non più vista solo dal punto di vista legale ma 
come espressione di genitorialità sociale, di cittadinanza attiva inserita e sostenuta dalla comunità e 
dalle reti sociali. Il Tutore nello svolgimento dei suoi compiti sarà impegnato, infatti, a costruire un rap-
porto con un giovane adulto con l’obiettivo di orientarlo nelle scelte di vita, nella realizzazione di un 
impegno di studio, di lavoro e di interessi personali che andranno individuati in collaborazione con gli 
operatori sociosanitari di riferimento. 

La prima edizione dei Corsi di formazione (Art. 3, Avviso pubblico del 28.8.2017) – svolti secondo gli 
Accordi tra Ufficio della Garante ed EE.LL. – è stata realizzata in quasi tutti gli ambiti provinciali della 
Regione nella prima metà dell’anno in corso; è in fase di attuazione per la provincia di Rimini, mentre è 
in fase di programmazione per le province di Piacenza e di Forlì-Cesena. 

Ad oggi, secondo quanto previsto dell’Art. 2, Avviso pubblico del 28.8.2017, sono 143 i nominativi di 
candidate e canditati che hanno portato a termine l’intera procedura di formazione con un minimo di 
presenza identificabile nell’80% delle ore di lezione e ad aver prestato il proprio consenso nel corso di 
colloqui individuali. Di questi sono stati 86 quelli già trasmessi – dal 2.3.2018 al 29.10.2018 – dall’Ufficio 
della Garante al Tribunale per i Minorenni di Bologna per l’iscrizione nell’Elenco dei tutori volontari 
istituito presso la sede del medesimo Tribunale; mentre sono 57 i nominativi prossimi alla trasmissione 
al Tribunale poiché in attesa di completare a breve l’accertamento dei requisiti richiesti (Casellario giu-
diziale et al.). 

II. Quanto al ruolo e alle attività della Garante per l’infanzia e l’adolescenza, la Dott.ssa Clede Maria 
Garavini ha proceduto con la firma del Protocollo d’intesa con il Presidente del Tribunale per i Mino-
renni di Bologna e con la pubblicazione dell’Avviso pubblico del 28.8.2017, come previsto dall’Art. 11 
della Legge 7 aprile 2017 n. 47. Nell’esercizio delle sue funzioni ha fatto riferimento anche a quanto 
previsto dalla legge istitutiva (Legge regionale n. 9/2005; coordinata con le modifiche apportate da L.R. 
n.1/2007 e L.R. 13/2011). All’ Art. 5 “Tutela e curatela” la normativa vigente Le attribuisce competenze 
riguardo ai Tutori volontari con l’obiettivo di promuovere, anche in collaborazione con i competenti 
organi regionali e territoriali, la cultura della tutela e della curatela, comprensiva dell’organizzazione di 
idonei corsi di formazione. 

Nel novero delle principali funzioni espletate dall’Ufficio della Garante, in questa sede si possono ri-
chiamare le attività svolte inizialmente allo scopo di promuovere la nuova figura del Tutore volontario, 
mediante la realizzazione di collegamenti con gli EE.LL., con i Centri servizio di volontariato, il mondo 
associativo e le comunità che hanno collaborato ed espresso con grande interesse la loro adesione e 
si sono attivati nella programmazione ed attuazione degli interventi. I professionisti dei servizi sociali, 
sanitari, del mondo del volontariato si sono impegnati nella formazione di base, nel rispetto delle Linee 
Guida predisposte dall’Autorità Garante nazionale (A.G.I.A.), in collaborazione con la Conferenza dei 
Garanti regionali. Inoltre, come già anticipato, per lo svolgimento delle attività in attuazione della Leg-
ge n. 47/2017, sono stati predisposti gli Accordi tra la Garante per l’infanzia e l’adolescenza e i Comuni 
capofila già impegnati ad avviare l’organizzazione dei Corsi di formazione. 
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Per la fase di preselezione/accettazione delle domande di Aspiranti Tutori, l’Ufficio della Garante ha 
provveduto a protocollare le domande, a controllare l’indicazione e la completezza dei requisiti richie-
sti, oltre che ad istruire un fascicolo individuale (trattando i dati ai sensi dell’art. 13 D.lgs. 196/2003). 
Inoltre, l’Ufficio ha esercitato la funzione di verifica del possesso e della sussistenza dei requisiti dichia-
rati nelle domande, secondo quanto previsto dall’Art. 1 dell’Avviso pubblico. 

III. Quanto al ruolo e alle funzioni del Tribunale per i Minorenni, la Legge 7 aprile 2017 n. 47 assegna 
alla giurisdizione minorile inediti compiti di tutela per i minori stranieri non accompagnati. In parti-
colare, all’Art. 11 prevede l’istituzione dell’Elenco dei Tutori volontari al quale possono essere iscritti 
privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati, da parte dei Garanti regionali per l’infanzia e 
l’adolescenza. Si rammenta anche quanto previsto all’Art. 8 (Rimpatrio assistito e volontario); nonché 
all’Art. 13 (Misure di accompagnamento verso la maggiore età e misure di integrazione di lungo pe-
riodo). Al Tribunale per i Minorenni spetta, quindi, il Decreto di apertura della Tutela (art. 343 cc) e la 
procedura di nomina dei Tutori volontari (passaggio dalla Pubblica Tutela al Tutore volontario) ex d.lgs. 
220/2017; art. 19, quinto comma, d.lgs. 142/2015. 

Il Tribunale per i Minorenni assicura che i Tutori volontari svolgano le loro funzioni dirette: alla rappre-
sentanza legale del minore; al riconoscimento dei diritti della persona minore di età senza alcuna di-
scriminazione; alla promozione del suo benessere psico-fisico nell’ambito delle rispettive competenze 
delle istituzioni e dei soggetti a ciò preposti; alla vigilanza sui percorsi di educazione ed integrazione 
del minore straniero tenendo conto delle sue capacità, inclinazioni naturali ed aspirazioni; alla vigilan-
za sulle sue condizioni di accoglienza, sicurezza e protezione. 

Assicura, inoltre, grazie ad un appropriato utilizzo delle informazioni relative agli Aspiranti Tutori, che 
l’esercizio della funzione tutoria risponda a criteri di efficacia ed efficienza che, in applicazione del 
principio di prossimità territoriale e interpretando il principio del superiore interesse del minore, possa 
garantire un reale ed effettivo diritto alla tutela, in presenza di un sistema sinergico che coinvolga tutti 
gli attori del sistema di protezione e accoglienza, la Garante regionale, i Servizi sociali del territorio, le 
Prefetture e le Questure. 

IV. La Regione Emilia-Romagna (Servizio politiche per l’integrazione sociale, il contrasto alla povertà 
e terzo settore) in merito all’attuazione della legge 7 aprile 2017, n. 47, svolge funzioni di raccordo e 
coordinamento con il sistema nazionale e territoriale di accoglienza per i minori stranieri non accom-
pagnati. In particolare, è possibile richiamare: 

il collegamento e la collaborazione con il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e con gli EE.LL 
per quanto riguarda l’implementazione del Sistema Informativo Minori, nonché la raccolta e l’analisi di 
dati anche a supporto del Tavolo regionale sui flussi non programmati; 

il raccordo con i principali soggetti istituzionali regionali e nazionali coinvolti nel sistema di accoglien-
za (Prefetture, SPRAR, ANCI, Ausl) e la definizione di azioni per l’inserimento socio-occupazionale; la 
realizzazione di azioni di supporto al sistema di accoglienza e con la realizzazione di incontri con le 
strutture preposte all’ospitalità dei minori, finalizzati al supporto operativo e alla supervisione nella 
gestione delle relazioni di sistema; il supporto all’avvio e realizzazione del percorso di qualificazione 

Allegati



103

finalizzato ad accrescere le competenze degli operatori rispetto al tema dei MSNA. 

I Comuni sono assegnatari della competenza sociale in materia di persone minorenni (DPR 616/77) e 
garantiscono il primo accesso al sistema dei servizi dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) e 
richiedenti protezione attraverso la presa in carico, tramite il progetto SPRAR e in collaborazione con 
Prefettura e CAS per casi di vulnerabilità, in stretto raccordo con le Ausl. 

Gli obiettivi definiti dalla legge 7 aprile 2017, n. 47 e perseguiti dalle amministrazioni locali sono:

•	 riduzione dei tempi di permanenza nelle strutture di prima accoglienza dai 60 giorni attuali a 30. In 
questo periodo si deve svolgere l’identificazione del minore di età - nel tempo massimo di 10 giorni 
– e l’eventuale accertamento di età. 

•	 disposizioni per favorire l’affido presso gli istituti della tutela e dell’affidamento temporaneo, con 
preferenze per le famiglie ove è possibile. 

•	 previsione di due tipologie di permesso di soggiorno nelle richieste rivolte alla Questura: per mino-
re età e per motivi familiari per il minore di 14 anni in affido. 

•	 misure specifiche per l’inserimento delle ragazze e dei ragazzi non accompagnati nelle Istituzioni 
scolastiche per favorire l’adempimento dell’obbligo scolastico e formativo, anche mediante con-
venzioni per promuovere programmi specifici di apprendistato. 

In attuazione degli accordi definiti con l’Ufficio della Garante per l’infanzia e l’adolescenza, i Comuni 
capofila degli ambiti provinciali della Regione si sono attivati per l’organizzazione e la realizzazione dei 
Corsi di formazione, fornendo ai candidati una formazione mirata e multidisciplinare secondo quanto 
previsto dalla Linee guida dell’A.G.I.A., in collaborazione con i Centri servizi per il volontariato. 

All’esito dei Corsi di formazione, i Comuni interessati effettuano i colloqui individuali durante i quali gli 
Aspiranti Tutori confermano o meno la loro disponibilità a svolgere le funzioni tutorie. Inoltre, procedo-
no all’invio dei Progetti educativi individualizzati (P.E.I.) relativi ai minori in carico congiuntamente alle 
eventuali proposte di nomina dei Tutori volontari al Tribunale per i Minorenni, richiedendo la ratifica 
delle misure di accoglienza predisposte (ex Art. 19 D.lgs 142/2015). In relazione ai termini previsti, è 
individuata la necessità di una ottimizzazione del percorso e di una riduzione dei tempi per la presenta-
zione delle proposte di nomina fino 60 a giorni, secondo quanto indicato nel Decreto di apertura della 
Tutela pubblica (ex Art. 354 cc) da parte del Tribunale per i Minorenni. 

V. Come previsto dal Protocollo d’intesa del 19.7.2017, nel rispetto del principio del superiore interes-
se del minore sancito nella Convezione di New York sui diritti del fanciullo del 1989 e in applicazione 
dell’art. 1 della legge 7 aprile 201 7, n. 47, il Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bologna e la 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza rinnovano l’impegno a promuovere e facilitare la nomina di Tutori 
volontari per le persone di minore età che, prive di genitori, o di genitori che non sono in grado di eser-
citare la responsabilità, necessitino di rappresentanza legale. 

L’ufficio della Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, d’intesa con il Tribunale per i Minorenni, 
provvede ad assicurare consulenza e supporto ai Tutori volontari nominati nell’esercizio delle loro fun-
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zioni, ad organizzare idonee forme di aggiornamento, nonché ad individuare uno spazio dedicato ai 
Tutori volontari, in collaborazione con i Comuni capofila, per un supporto effettivo all’esercizio della 
loro funzione e come luogo di raccordo con le altre istituzioni territoriali competenti in materia. 

Il Presidente del Tribunale per i Minorenni provvede, d’intesa con la Garante regionale per l’infanzia e 
l’adolescenza, alla tenuta e implementazione dell’Elenco dei Tutori volontari. 

Come da Raccomandazione del Presidente della Corte d’Appello di Bologna del 29.10.2018, la compe-
tenza circa le tutele dei minori stranieri non accompagnati presenti sul territorio dello Stato in epoca 
antecedente all’entrata in vigore del D.Lgs. del 22.12.2017 n. 220 rimangono in capo ai Giudici Tutelari 
dei singoli Tribunali del Distretto che già se ne occupano; laddove la tutela sia prossima al suo termine 
(durata inferiore all’anno) e abbia dato sin qui buona prova di sé senza richiesta di sostituzioni da parte 
di Enti, nessuna sostituzione sarà necessaria; mentre in caso contrario si potrà provvedere a nominare 
uno degli Aspiranti Tutori volontari presenti nell’Elenco che il Presidente del Tribunale per i Minorenni 
invierà rispettivamente a ciascun Tribunale del Distretto. 

Il Presidente del Tribunale per i Minorenni, inoltre, individuerà le modalità più efficaci per la tenuta 
dell’Elenco dei Tutori volontari e per le comunicazioni relative alle nomine, le rinunce ad assumere 
l’incarico e le successive revoche o chiusure, in particolare, nei confronti dell’Ufficio della Garante. 

L’Ufficio della Garante regionale, curerà la revisione e l’aggiornamento dell’Elenco dei Tutori alla luce 
delle nomine effettuate e dei Tutori volontari che intendono confermare o meno la propria disponibi-
lità all’assunzione della tutela, con criteri e metodologie che saranno individuate nel corso del primo 
semestre 2019. Nel caso in cui vengano meno i requisiti per lo svolgimento della funzione di Tutore 
volontario o in caso di negligenza o di incapacità del Tutore, il Presidente del Tribunale per i Minorenni 
provvederà alla cancellazione dei corrispondenti nominativi. 

L’agenda comune così delineata prevede, infine, che nel corso del primo semestre 2019 l’Ufficio della 
Garante regionale, contestualmente ad una pronuncia sui termini di validità dei Corsi di formazione 
svolti in base agli esiti e alle attestazioni, proceda alla chiusura dell’Avviso pubblico vigente pubblicato 
il 28.8.2017 ed alla pubblicazione del nuovo Avviso pubblico per la selezione e la formazione di sog-
getti idonei a svolgere la funzione di tutori volontari di minori stranieri non accompagnati (MSNA) a 
titolo volontario e gratuito. 

Alla luce di quanto sopra esposto e dei compiti istituzionali che la Legge 7 aprile 2017, n. 47 affida alla 
Garante per l’infanzia e l’adolescenza e al Presidente del Tribunale per i Minorenni, si sensibilizzano 
le Autorità e gli Enti competenti in ordine agli aspetti sopra descritti, affinché possano attivarsi per 
realizzare un sistema di accoglienza completo, efficace e omogeneo sul territorio regionale, finalizzato 
al comune obiettivo di tutelare e dare piena attuazione ai diritti e al superiore interesse delle persone 
minori d’età, così come previsto dalla normativa internazionale e nazionale e regionale in materia. 

Bologna, 9 novembre 2018

Il Presidente del Tribunale per i Minorenni
dell’Emilia-Romagna in Bologna

Giuseppe Spadaro
(firmato elettronicamente)

La Garante per l’infanzia e l’adolescenza
della Regione Emilia-Romagna

Clede Maria Garavini
(firmato elettronicamente)
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E.ROMAGNA: SALIERA, TUTORI MINORI STRANIERI NON SIANO SOLO ADEMPIMENTO 
BUROCRATICO  

Bologna, 14 apr. (AdnKronos) - "Operiamo perché il tutore volontario, la nuova figura a sostegno dei minori 
soli prevista dalle recenti leggi nazionali, sia una figura vera, reale, e non solo un adempimento burocratico, 
come spesso purtroppo accade se pensiamo che in molti casi il tutore è istituzionale, può essere un assessore 
o un sindaco.Ed è per questo che abbiamo voluto coinvolgere la comunità". CosSimonetta Saliera, 
presidente dell'Assemblea legislativa dell'Emilia-Romagna, nel corso del suo intervento di apertura della 
giornata di studio e di formazione dedicata al tutore volontario, organizzata dalla Regione, alla quale 
partecipano anche Giuseppe Spadaro, presidente del Tribunale dei Minorenni di Bologna, Filomena Albano, 
Garante nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, Sandra Zampa, prima firmataria della legge nazionale che 
ha introdotto la figura del tutore, e Maria Clede Garavini, Garante per l'infanzia e l'adolescenza della 
Regione Emilia-Romagna. "Il tutore deve essere una persona responsabile - ha aggiunto Saliera - ma anche 
un educatore capace di avvicinarsi con delicatezza al minore che gli viene affidato e che spesso ha alle spalle 
una storia complessa e difficile dal punto di vista affettivo". La normativa europea da un lato, e la nostra 
Costituzione dall'altro, ha continuato Saliera, "ci ricordano che i minori stranieri non accompagnati sono 
persone che nel transito tra paesi restano titolari di diritti. Il tutore volontario, quindi, deve sì assolvere alla 
funzione di rappresentante giuridico del minore, ma soprattutto deve interessarsi alla sua relazione col 
minore e interpretare suoi bisogni e i suoi problemi". (segue) (Adl/Adnkronos) 
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(AdnKronos) - "Il tema dei minori non accompagnati, molti dei quali di origine straniera, è un fatto 
oggettivo che non può essere ignorato e nemmeno ridotto a mero fenomeno di ordine pubblico - ha concluso 
la presidente dell'Assemblea legislativa -. Ignorare un fenomeno simile rischia solo di ingigantirlo, 
rendendolo più ingovernabile. La figura del garante è una soluzione per impedire, tra le altre cose, che questi 
ragazzi prendano strade sbagliate venendo fagocitati dalla microcriminalità". (Adl/Adnkronos)ISSN 2465 - 
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E.ROMAGNA: GARAVINI "DIRITTI MINORI
RIDEFINISCONO DIRITTI GENITORI"

BOLOGNA (ITALPRESS) - La Garante per l'infanzia e l'adolescenza
della Regione Emilia-Romagna, Clede Maria Garavini, ha aperto il
dibattito all'iniziativa organizzata da Unibo, a palazzo
Hercolani, "Promozione, protezione e attuazione dei diritti dei
minori: una sfida per la sociologia e il servizio sociale".
Garavini ha messo in luce la forte connotazione relazionale dei
diritti dei bambini e degli adolescenti: "La graduale affermazione
dei diritti delle persone minori di eta' ha portato negli anni
alla ridefinizione dei diritti dei genitori, riconosciuti nel
passato come assoluti". Il tema dei diritti, ha quindi
evidenziato, "si fa particolarmente complesso in quanto tocca i
compiti e le responsabilita' degli adulti, il rapporto
genitori-figli, intreccia le funzioni e i vincoli delle
istituzioni, le rappresentazioni sociali dei diritti nonche' il
sistema dei valori dei riferimento di una comunita'". La Garante
ha concluso il suo intervento sottolineando le difficolta' che si
incontrano nell'attuazione dell'articolo 19 della Convezione Onu
sulla protezione dei bambini e degli adolescenti da ogni forma di
violenza, a fronte delle conquiste raggiunte nel campo degli
studi, delle ricerche e delle disposizioni normative.
(ITALPRESS).
sat/com
23-Ott-18 17:08
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E.ROMAGNA:
ADOLESCENTI,GARAVINI"CARENZE NELLA
COMPRENSIONE DEI PROBLEMI"

BOLOGNA (ITALPRESS) - "Dobbiamo imparare, come adulti, ad
ascoltare le persone di minore eta': i ragazzi hanno il diritto a
essere ascoltati ed e' nostro dovere ascoltarli". La Garante per
l'infanzia e l'adolescenza, Clede Maria Garavini, ha parlato di
"carenze nell'ascolto e nella comprensione dei problemi degli
adolescenti" alla giornata di approfondimento sulle politiche
regionali rivolte ai giovani. A questo incontro, che si e' tenuto
in mattinata a Bologna nella sala Guido Fanti dell'Assemblea
legislativa, sono stati illustrati gli obiettivi del nuovo piano
regionale pluriennale per l'adolescenza.
Per la Garante il nuovo piano "va nella direzione giusta". Si
tratta, ha aggiunto, di un provvedimento "attento a valorizzare le
specificita' e le potenzialita' di ciascun attore coinvolto in
questo delicato processo". L'adolescenza, ha infatti spiegato
Garavini, "e' connotata da fragilita': le istituzioni hanno il
dovere di supportare la crescita, favorire il benessere dei
ragazzi e prevenire le patologie". In questo processo, ha
ribadito, "assumono un ruolo centrale i servizi sociali,
educativi, formativi e sanitari, affiancati da altri soggetti
altrettanto importanti, come le organizzazioni e le associazioni
del volontariato".
Per la Garante "e' necessario attivare piu' canali d'ascolto,
perche' dobbiamo domandarci se le risposte siano adeguate rispetto
alle esigenze degli adolescenti di oggi". Ha poi riferito, sul
merito, che "e' in programma, per il prossimo anno, la
costituzione di consulte: spazi di confronto dedicati ai ragazzi,
alle diverse realta' territoriali, a tutti i gruppi sociali, ai
differenti ambienti di vita".
(ITALPRESS).
mgg/com
19-Nov-18 13:53
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